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AVVERTENZA.  DEL  TRADUTTORE. 


L'autore  dell'opera,  di  cui  presento  al  lettore  italiano 
la  traduzione,  appartenne  a  quella  eletta  schiera  di  let- 
terati tedeschi,  i  quali,  insofferenti  del  giogo  napoleonico, 
che  sui  principii  di  questo  secolo  pesò  gravemente  sulla 
Germania,  prepararono  con  gli  scritti  quella  generale 
sollevazione  contro  il  dominatore  fortunato,  che  produsse 
la  gigantesca  battaglia  di  Lipsia,  e  poi  la  prima  e  la  se- 
conda invasione  degli  eserciti  collegati  sul  territorio  fran- 
cese. 

Giovan  Goffredo  Pahl  era  nato  di  non  agiati  parenti  il 
12  giugno  1768  in  Aalen,  piccola  città  del  Wurtemberg. 
Studiò  per  un  anno  e  mezzo  nell'Università  dì  Altdorf, 
ma  V  indigenza  della  famiglia  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare gli  studi  e  a  dedicarsi  al  ministero  sacerdotale.  Co- 
minciò per  essere  vicario  della  piccola  borgata  di  Fach- 
senfeld,  e  poi  di  altri  villaggi  della  sua  patria,  finché  nel 
1790  fu  nominato  curato  di  Neubronn,  un  paesello  di 
non  più  che  250  abitanti.  Nel  1808  passò  con  lo  stesso 
ufficio  in  Affaltenbach,  e  nel  1814  in  Yichberg. 
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In  Neubronn  pubblicò  i  primi  suoi  scritti,  che  furono 
di  vario  argomento.  Il  curato  si  occupava  di  religione, 
di  filosofia,  dì  storia  e  di  politica.  Era  un  uomo  enciclo- 
pedico, e  maneggiava  la  penna  con  la  massima  facilità. 
Nelle  Memorie,  che  lasciò  manoscritte,  e  che  furono  pub- 
blicate dopo  le  sua  morte  dal  figlio  Guglielmo  (\),  enu- 
mera non  meno  di  53  libri  messi  alle  stampe,  oltre  un 
elenco  dì  96  articoli  venuti  in  luce  sulle  gazzette. 

La  pubblicazione,  che  gli  dette  maggior  voga  al  suo 
tempo,  e  che  dimostra  V  inclinazione  de'  suoi  studii,  fu 
un  periodico  intitolato  Nationalchronik  der  Teutschen,  cro- 
naca nazionale  de'  Tedeschi,  il  cui  primo  foglio  porta  la 
data  del  7  gennaio  1801.  Da  varii  anni,  così  egli  rac- 
conta, aveva  formato  il  divisamento  di  esporre  gli  eventi, 
che  di  giorno  in  giorno  si  verificavano  nella  sua  patria, 
in  una  specie  di  scrittura  periodica,  che,  pubblicandosi 
a  brevi  intervalli,  seguisse  passo  passo  gli  avvenimenti, 
e  li  illustrasse  con  osservazioni  politiche,  giuridiche,  sto- 
riche e  statistiche.  A  mettere  in  atto  questo  suo  disegno 


(1)  Denkìcurdigkciten  aus  meinem  Leben  unti  aus  meiner  Zeit 
v.  Johann  Gottfried  v.  Palli,  K.  ivurttemb.  Vràlaten  unti  General 
Super intendanten.  Nach  dem  Totle  des  Verfassers  herausgegeben 
von  dessen  Soline  Wilhelm  Valli.  Tùbingen,  bei  Ludwig  Friedrich 
Fues  1810.  —  Debbo  la  conoscenza  di  questo  libro,  di  cui  esiste  un 
esemplare  nella  regia  pubblica  biblioteca  di  Dresda,  al  custode  di 
questa,  Dott.  K.  Haebler,  che  mi  è  stato  largo  di  varie  notizie  sulla 
vita  e  sullo  opere  del  Pahl.  Di  tanto  cortesie  non  posso  mancare  di 
mostrargli  qui  pubblicamente  la  mia  gratitudine. 


gli  parve  giustamente  che  nìun  momento  potesse  essere 
cosi  opportuno  come  il  principio  di  un  secolo,  air  aurora 
del  quale  si  mostravano  i  segni  non  dubbii  di  grossi  rivol- 
gimenti e  di  considerevoli  innovazioni  nella  forma  de' 
rapporti  sodati. 

Pei  primi  anni  la  pubblicazione  andò  a  vele  gonfie, 
come  quella  che  era  una  manifestazione  del  sentimento 
nazionale  germanico;  e  pia  crebbe  la  sica  importanza  a 
misura  che  la  preponderanza  francese  si  faceva  maggior- 
mente sentire.  Una  parte  della  Germania  non  potè  sfug- 
gire all'  influenza  francese  dopo  le  vittorie  di  Napoleone, 
la  rinunzia  della  Casa  d'Austria  all'Impero  e  la  for- 
mazione della  Confederazione  Renana.  Tristi  giorni  fu- 
rono quelli  per  V  Allemagna,  ed  in  mezzo  al  generale  ab- 
battimento gli  occhi  de'  patrioti  tedeschi  si  volgevano  al- 
l'1 Austria.  La  Prussia,  dopo  la  fatale  giornata  di  Jena, 
gemeva  nell'oppressione,  e  si  preparava  in  silenzio  alla 
riscossa:  gli  altri  Stati  germanici,  già  troppo  deboli  per 
se  stessi,  avevano  curvata  la  fronte  sotto  il  giogo  del 
conquistatore;  V Austria  sola,  con  la  perseveranza  della 
sua  politica,  e  con  lo  splendore  che  le  veniva  dalla  corona 
di  Carlomagno  cinta  fino  a  poco  innanzi,  rappresentava 
un  nucleo  ancora  abbastanza  poderoso,  intorno  al  quale, 
potevano  concentrarsi  tutte  le  sparse  forze  della  patria 
germanica.  Pensavano  quindi  coloro  ch'essa  potesse  col 
tempo  riprendere  il  suo  posto  in  Allemagna,  e  far  riac- 
quistare a  questa  la  sua  antica  preponderanza. 

Un  articolo  scritto  in  questi  sensi  cagionò  la  fine  del 
periodico  diretto  dal  Pahl.  Nell'articolo,  ch'era  opera  del 
medesimo  Pahl,  e  che  fu  pubblicato  ne' primi  giorni  del 


1809,  si  magnificavano  le  forze  dell'  Austria,  e  mani  f  e 
stavasi  naturalmente  una  grande  simpatia  per  questa,  e 
grande  interesse  perchè  essa  conservasse  la  sua  impor- 
tanza nel  sistema  politico  d'Europa.  Ciò  non  poteva  an- 
dare a  sangue  del  governo  del  Wurtemberg,  ligio  in  quel 
momento  a  Napoleone,  tanto  più  alla  vigilia  di  una  nuova 
guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia,  e  quando  appunto  in 
quei  medesimi  giorni  il  foglio  ufficiale  dell'impero  napo- 
leonico stampava  un  articolo,  proprio  a  rovescio  di  quello 
del  Pahl,  in  cui  si  descrivevano  co' più  foschi  colori  le 
condizioni  meschine,  insignificanti  e  fragili  delle  forze 
austriache. 

Il  re  del  Wurtemberg  incaricò  personalmente  il  suo 
ministro  de' culti  di  fare  una  buona  lavata  di  capo  al 
curalo,  e  di  raccomandargli  che  per  V avvenire  sarebbe 
meglio  per  lui  di  occuparsi  de'  doveri  del  suo  stato,  an- 
ziché immischiarsi  di  politica,  nella  quale  non  aveva  che 
fare.  Il  giornale  fu  soppresso,  e  la  censura  wùrtcm- 
bergese  prese  a  perseguitare  il  Pahl,  al  quale  non  per- 
metteva  poco  dopo  di  stampare  una  sua  opera,  se  non 
a  condizione  di  cambiarne  il  titolo,  e  di  evitare  alcune 
allusioni  a  Napoleone  ed  alle  sue  conquiste  e  vittorie. 

L'autore,  nobilmente  sdegnoso,  preferì  non  dare  alle 
stampe  il  suo  lavoro.  Nelle  Memorie  stampate  a  cura  del 
figlio,  se  ne  leggono  de'  frammenti;  e  vi  si  legge  ancora 
una  poesia,  nemmeno  potuta  stampare,  in  cui  il  curato 
raffigurava  Martino  Lutero  rimproverante  i  Tedeschi  per 
le  loro  simpatie  verso  lo  straniero. 

i  Tedeschi  del  mio  tempo,  così  fra  Valtre  cose  dice  tu* 
//'/•o  in  (/nei  versi,  erano  uomini  forti  e  spregiatori  delle 


usanze  forestiere,  amanti  della  patria  e  del  vino  del 
Reno:  voi  altri  non  avete  stima  che  pel  forestiere,  tenete 
in  non  cale  la  patina,  e  non  potete  vivere  senza  lo  cham- 
pagne. L'allusione  era  troppo  manifesta,  e  la  poesia  re- 
stò manoscritta,  perchè  V autore  non  volle  aderire  a  yno- 
difìcarla  e  a  sopprimere  nella  stampa  il  suo  nome,  ornai 
inviso  alla  censura. 

Ma  l'impero  napoleonico  passò,  ed  il  Pahl  rimase  cir- 
condato dalla  stima  de'  suoi  concittadini,  che  nel  1831  lo 
mandarono  deputato  alla  seconda  camera  del  Wiirtem- 
berg.  Egli  mori  il  18  aprile  1839,  trovandosi  decorato 
della  dignità  di  prelato  regio,  e  investito  della  carica  di 
soprintendente  generale  del  circolo  di  Hall. 

Fra  i  Tedeschi,  insieme  all'accennata  Cronaca  Nazio- 
nale, rimasero  più  rinomate  la  sua  Storia  della  guerra 
della  rivoluzione  francese,  la  Storia  del  Wùrtemberg,  le 
Lezioni  politiche  pe'  suoi  compatrioti  del  secolo  XIX,  ed 
alt?*i  scritti  di  argomento  morale  e  politico. 

Importante  per  noi  dell'Italia  meridionale  in  partico- 
lare è  l'opera,  di  cui  ora  pubblico  la  traduzione,  e  che 
trovasi  segnata  al  numero  25  dell'elenco  posto  dall'au- 
tore in  fine  delle  sue  Memorie.  Essa  fu  stampata  a  Fran- 
coforte sul  Meno  nel  1801  sotto  il  titolo  di  Geschichte  der 
parthenopeischen  Republik.  In  quel  tempo  appunto  Cuoco 
attendeva  a  Milano  alla  prima  edizione  del  suo  Saggio 
storico:  dì  guisa  che  il  lavoro  del  Pahl  deve  essere  con- 
siderato fra  i  primi  ad  occuparsi  di  un  argomento,  che 
allora  e  poi  esercitò  le  penne  di  tanti  scrittori.  A  lui, 
che  aveva  scelto  ad  oggetto  speciale  de'  suoi  studi  la  sto- 
ria moderna,  la  rivoluzione  napoletana  del  1799  sembrò 


uno  degli  episodii  più  importanti  del  gran  dramma,  che 
si  andava  svolgendo  al  suo  tempo;  e  senza  frapporre  in- 
dugio alcuno,  avvalendosi  del  libro  del  francese  Bonna- 
my  {\),  e  delle  notizie  pubblicate  sulle  gazzette,  compose 
la  storia  di  quell'avvenimento  straordinario. 

Il  titolo  stesso  dell'opera  merita  essere  considerato,  come 
quello  che  mostra  quanto  torto  abbiano  coloro,  che  cre- 
dono essere  stata  una  invenzione  di  Pietro  Colletta  il 
nome  di  partenopea  dato  alla  repubblica  napoletana.  Il 
fatto  di  uno  straniero  contemporaneo,  che  si  serve  di  quel 
nome,  pruova  come  il  medesimo  fosse  già  adottato,  men- 
tre egli  scriveva,  e  in  Italia  e  fuori  d' Italia.  Esso  non 
fu  il  nome  ufficiale  della  nostra  repubblica,  ma  venne 
adoperato,  e  forse  con  preferenza,  in  un'epoca  in  cui  la 
rivoluzione,  venuta  su  presso  di  noi  per  l'opera  della 
gente  colta,  non  disdegnava  le  forme  classiche  di  Atene 
e  di  Roma. 

Ma  il  merito  principale,  per  cui  il  libro  del  Pai  il  va 
posto  fra  i  documenti  di  quel  memorabile  periodo,  sta 
nell'essere  lo  stesso  una  delle  prime  espi~essioni  del  pai** 
tito  monarchico  di  Europa  intorno  a'  fatti  napoletani.  E 
in  particolare  notevole  il  luogo,  in  cui  l'autore  dire  che 
una  generale  amnistia  sarebbe  stato  il  mezzo  piti  con- 
ducente per  distruggere  lo  spiinto  di  anarchia  e  di  disor- 


(1)  Il  generale  francese  Bonnamy  preso  parte  alla  campagna  di- 
retta da  Championnet  contro  il  regno,  e  la  descrisse  nel  Coup  d'odi 
rapide  sur  les  opàratlous  de  la  campagne  de  JSaples,  Paris  an  Vili; 
fonte  rilevantissima  di  notizie  specialmente  per  la  parte  militare. 


dine  suscitato  dalla  rivoluzione,  e  citando  la  stoica  di- 
mostra che  l'unica  via  di  far  terminare  sollecitamente 
le  guerre  civili  consiste  nel  perdonare.  La  qual  cosa  per- 
suade come  anche  fra  i  nemici  della  rivoluzione  fran- 
cese, che  non  avevano  l'animo  ottenebrato  dalla  passione, 
producessero  impressione  penosa  le  proscrizioni  regie, 
che  tennero  dietro  alla  caduto,  della  repubblica. 

In  quanto  al  resto  il  Palli,  anticipando  sui  tempi,  di- 
chiara i  sovrani  irresponsabili,  ed  incolpa  ì  ministri  di 
mancanza  di  politica,  non  di  crudeltà,  sembrandogli  che 
non  avessero  torto  di  esercitare  sommo  rigore  contro  chi 
aveva  chiamato  sul  paese  V  invasione  nemica  e  gli  orrori 
della  guerra  civile.  Questa  maniera  di  giudicare  non  dee 
recar  maraviglia,  quando  si  consideri  che,  mentre  in  Ita- 
lia l'apparizione  de'  Francesi  poteva  essere  considerata 
come  una  promessa  di  libertà,  in  Germania  non  poteva 
essere  riguardata  altrimenti  che  come  una  minaccia  al- 
l'egemonia esercitata  fino  allora  dalla  gente  teutonica 
nel  sistema  di  Europa. 

Potrebbe  invece  destare  stupore  il  vedere  che  V autore 
non  discuta  sull'annullamento  della  capitolazione  de'  due 
castelli  Nuovo  e  Dell'Uovo,  la  quale  dice  stipulata  da 
Ruffo  in  forza  dei  poteri  accordatigli  dal  Re,  disbrigan- 
dosi con  poche  parole  di  una  quistione,  che  ha  occupati 
poi  tanti  scrittori,  ed  è  stata  la  più  controversa  fra  tutte 
quelle  di  un'epoca  cosi  fortunosa.  Fa  d'uopo  riflettere 
perù,  che  non  gli  erano  pervenuti  alle  mani  nè  il  Rap- 
porto di  Lomonaco  a  Carnot,  nò  altri  scritti  di  esuli  na- 
poletani, i  quali  innanzi  al  tribunale  della  pubblica  opi- 
nione svelarono  i particolari  dell'annullamento  di  un  patto 
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solenne,  che  se  non  per  giustizia,  certamente  per  la  più 
rudimentale  politica  meritava  essere  rispettato.  Il  Saggio 
dì  Cuoco  gemeva  appunto  allora  sotto  i  torchi;  la  Me- 
moria di  Amedeo  Ricciardi,  pubblicata  pochi  mesi  addie- 
tro nell'Archìvio  Storico  per  le  province  napoletane  (1), 
era  rimasta  sconosciuta;  e  il  libro,  in  cui  la  inglese  Wil- 
liams si  avvaleva  delle  notizie  datele  dal  Ricciardi  (2),  ve- 
deva la  luce  quasi  contemporaneamente  alla  Storia  del 
Palli,  di  guisa  che  questi  non  poteva  averne  conoscenza. 

Ma  anche  se  egli  avesse  avuti  a  mano  tutti  quei  ma- 
teriali, non  sarebbe  stato  in  poter  suo  di  risolvere  sin 
d'allora  una  si  delicata  quistione.  Occorreva  per  questo 
che  fossero  sbollite  le  passioni  di  quell'epoca  turbinosa, 
e  che  vedessero  la  luce  della  pubblicità  tanti  documenti 
tenuti  a  lungo  segreti-,  e  la  sorte  di  sciogliere  definitiva- 
mente la  non  facile  quistione  era  riserbata  ad  un  altro 
Tedesco,  il  dottissimo  Professore  Ermanno  Buffer,  dell'  U- 
niversitd  di  Bonn,  il  cui  lavoro,  Die  neapolitanische  Re- 
publik  des  Jahres  1799(3),  contiene  l'ultima  parola  sulla 
rottura  della  capitolazione  dei  due  castelli  napoletani. 

Più  però  che  come  fonte  di  fatti,  il  lavoro  del  Pahl  va 
considerato,  come  ho  innanzi  notato,  siccome  documento 
che  manifesta  l'opinione  del  partito  monarchico  di  Eu- 
ropa sui  fatti  straordinari  accaduti  in  Nàpoli  nel  Ì799, 


(1)  Anno  XIII,  1888,  fascicolo  I,  pag.  86. 

(2)  Shctvhcs  tipon  the  manners  and  opinions  in  the  french  repu 
bile  at  the  end  of  the  X  Vili  venturi/.  London,  1881. 

(!5)  Lipsia,  1885,  Dell' llistoriscìies  Jahrbuch,  (>  Fuhjc  111. 
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Sotto  questo  aspetto  lo  considerai  quando,  ha  più  di  un 
lustro,  ne  impresi  la  traduzione,  e  sotto  questo  medesimo 
aspetto  lo  considero  ora  che,  incoraggiato  da  qualche  a- 
mico  e  dal  benemerito  editore  Valdemaro  Vecchi,  m'in- 
duco a  metterlo  alle  stampe.  Ho  sempre  pensato  che  la 
presente  opera  del  Pahl  e  la  Memoria  del  Ricciardi  testé 
accennata  meritassero  uno  de'  primi  posti  fra  i  docu- 
menti della  storia  napoletana  della  fine  dello  scorso  se- 
colo: sono  soddisfatto  di  aver  potuto,  a  vantaggio  degli 
studiosi  di  queir  interessante  periodo,  curare  con  inter- 
vallo di  pochi  mesi  e  l'una  e  l'altra  pubblicazione  (1). 

Chieuti,  18  settembre  Ì888. 

B.  Maresca. 


(1)  Le  note  apposte  alla  Storia  del  Pahl  sono  dell'autore. 

2 


PREFAZIONE. 


La  conquista  e  rivoluzione  di  Napoli  è  uno  degli  atti  più 
interessanti  nel  gran  dramma  del  nostro  tempo.  Ma  i  mo- 
tivi che  vi  hanno  dato  la  spinta,  e  la  storia  dei  dettagli, 
non  sono  ancora  sviluppati  abbastanza  da  rendere  possi- 
bile una  prammatica  esposizione.  Quindi  l'autore  di  questo 
scritto  non  ha  avuto  che  il  semplice  scopo  di  raccogliere, 
mediante  il  confronto  delle  testimonianze  di  entrambi  i  par- 
titi, e  pubblicare  i  fatti  più  importanti,  ordinarli  nella  loro 
naturale  connessione,  e  porgere  un  aiuto  all'osservatore 
contemporaneo,  cercando  di  giungere  ad  una  vista  chiara 
di  tutto  l'insieme. 

Riguardo  alle  operazioni  dell'esercito  francese  dal  prin- 
cipio della  guerra  sino  alla  conquista  di  Napoli,  la  sua 
fonte  principale  è  stato  lo  scritto  del  cittadino  Bonnamy, 
testimone  di  veduta  e  partecipe  ai  fatti,  Coup  ci' oeil  ra- 
pide sur  les  opérations  de  la  campagne  de  Naples,  à  Pa- 
ris an.  Vili,  e  spesso  lo  ha  seguito  a  parola.  Siccome  però 


—  14  — 


per  gli  avvenimenti  posteriori  non  vi  era  alcuna  fonte  di 
questa  specie,  così  il  racconto  di  questi  ha  dovuto  riuscire 
più  povero,  particolarmente  perchè  conveniva  scegliere  i 
soli  fatti  veri  da  un  ammasso  informe  di  notizie  contrad- 
dittorie di  gazzette. 

Le  descrizioni,  che  i  nostri  novellieri  hanno  fatto  delle 
vicende  dell'Italia  inferiore,  ricevono  da  questo  scritto  pa- 
recchie rettificazioni  e  parecchie  giunte.  Ma  esso  dividerà 
con  quelle  il  medesimo  destino,  allorquando  i  puri  raggi 
della  storia  rischiareranno  la  folla  delle  parvenze,  che  nei 
nostri  giorni  hanno  così  violentemente  scosso  il  mondo  po- 
litico e  morale. 


Nuova  guerra  fra  il  Re  di  Napoli  e  la  Repubblica  Francese. 


Gli  Stati  del  Re  di  Napoli  comprendono  la  parte  inferiore 
d'Italia  dal  Tronto  sino  alla  punta  meridionale  della  peni- 
sola, e  la  Sicilia,  clie  non  è  distaccata  dal  continente  se 
non  per  un  piccolo  stretto  di  mare.  Essi  hanno,  su  di  una 
superfìcie  di  1836  miglia  quadrate,  appena  6  milioni  di  uo- 
mini. La  natura  vi  ha  versato  tutta  la  ricchezza  dei  suoi 
doni  nella  maggiore  varietà.  Grani,  frutta,  vino,  olio,  seta, 
cotone,  miele,  cavalli,  vacche,  pecore,  e  diversi  nobili  mi- 
nerali danno  un  frutto  assai  abbondante,  ed  una  nazione 
lavoratrice  lo  raddoppierebbe  in  breve,  giacché  ivi  la  na- 
tura dà  i  più  splendidi  prodotti  quasi  gratuitamente. 

L'istruzione,  l'industria  e  lo  spirito  commerciale  avreb- 
bero potuto  da  lungo  tempo  aumentare  del  doppio  la  po- 
polazione su  quella  superficie,  ed  accrescere  di  due  terzi  le 
entrate  dello  Stato,  che  non  ascendono  ad  8  milioni  di  tal- 
leri imperiali.  Ma  le  dannose  influenze  del  sistema  feudale, 
gì' immoderati  diritti  dei  baroni,  la  potenza  e  la  ricchezza 
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del  clero,  i  falsi  principii  di  finanza,  comunicati  alla  Corte, 
da  follaci  speculatori,  e  la  superstizione,  paralizzano  la  forza 
della  nazione,  per  modo  che  essa  nel  paradiso  dell'  Europa, 
e  con  la  migliore  volontà  dei  Re,  non  gode  la  millesima 
parte  della  felicità,  che  la  natura  le  ha  destinato.  La  ric- 
chezza del  suo  territorio  e  la  sua  positura  geografica  chia- 
mano lo  Stato  Napoletano  ad  essere  dominatore  del  Medi- 
terraneo, arbitro  degl'interessi  dell'Europa  Meridionale,  e 
magazzino  precipuo  del  commercio  del  Levante.  Ma  finora 
si  è  contentato  di  uno  dei  posti  più  infimi  fra  le  Potenze 
di  secondo  ordine,  ed  ha  fondata  la  sua  esistenza  e  la  sua 
indipendenza  sulla  gelosia  delle  maggiori. 

Una  prova  manifesta  di  questa  debolezza  diede  special- 
mente il  governo  di  Napoli  nella  maniera,  in  cui  la  prima 
volta  si  ritirò  dalla  coalizione,  che  si  era  formata  contro 
la  repubblica  francese.  Dopo  una  campagna  di  18  giorni 
Bonaparte  aveva  portate  le  sue  armi  fin  sotto  le  porte  di 
Torino,  ridotto  all'inazione  il  Re  di  Sardegna,  e  ricacciato 
oltre  il  Po,  il  generale  Beaulieu.  Agli  8  maggio  passò  il 
fiume,  ruppe  gli  Austriaci  a  Lodi,  entrò  in  Milano,  investì 
Mantova,  mentre  Beaulieu  si  raccoglieva  fra  le  gole  del 
Tirolo,  e  si  estese  infìno  all'Adige.  In  questo  momento  il 
destino  d'Italia  sembrava  staro  nelle  mani  del  Re  di  Na- 
poli, l'esercito  del  quale,  forte  di  CO  mila  uomini,  era  rac- 
colto al  confine  settentrionale  del  Regno.  Se  d'accordo  col 
comandante  austriaco,  si  fosse  avanzato  alla  testa  dello 
sue  truppe  contro  l'ala  destra  del  nemico,  Mantova  sarebbe 
st:ita  liberata  dall'assedio,  e  Bonaparte,  oppresso  dal  nu- 
mero, sarebbe  stato  rigettato  al  di  là  dell'Adda  o  del  Po,  o 
almeno  non  avrebbe  potuto  intraprender  nulla  contro  i  con- 
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fini  austriaci,  se  non  avesse  tenuto  in  rispetto  con  un  corpo 
di  20  mila  uomini  le  forze  che  minacciavano  il  suo  fianco. 
Rimanendo  invece  Napoli  inoperoso,  i  repubblicani  pote- 
vano rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  l'Imperatore,  e 
pei  vantaggi,  che  avevano  già  ottenuti,  dovevasene  aspet- 
tare il  più  pregiudizievole  risultato. 

Fu  scelto  un  partito,  a  cui  non  poteva  spingere  se  non 
un  sentimento  di  debolezza  che  si  accostava  alla  dispera- 
zione.  Il  Principe  Pignatelli  andò  a  Brescia,  nel  quartiere 
generale  del  Comandante  in  capo  dei  Francesi,  e  conchiuse 
un  armistizio  (5  giugno  1796),  in  forza  del  quale  il  Go- 
verno di  Napoli  si  obbligava  a  dividere  la  sua  cavalleria 
dalle  truppe  imperiali,  e  i  suoi  vascelli  da  guerra  dalla 
flotta  inglese,  e  di  spedire  immediatamente  un  ambascia- 
tore per  stipulare  la  pace  definitiva.  Pignatelli  andò  con 
questo  carattere  in  Parigi.  I  felici  cominciamenti,  eh'  ebbe  il 
comando  di  Wurmser  in  Italia,  e  lo  scioglimento  del  blocco 
di  Mantova  che  ne  derivò,  fecero  sì,  che  in  Napoli  si  andò 
calmando  il  primo  terrore,  e  si  temporeggiò  nelle  tratta- 
ti  ve.  Quando  però  il  secondo  tentativo  di  Wurmser  terminò 
col  doversi  chiudere  egli  stesso  col  suo  esercito  in  Mantova, 
caddero  novellamente  le  speranze;  le  rimostranze  pacifiche 
del  Duca  di  Alcudia  ebbero  maggiore  ascolto;  ed  ai  10  ot- 
tobre fu  segnato  il  trattato  di  riconciliazione.  Se  più  tardi 
Mantova  cadde,  se  il  Papa  accondiscese  al  trattato  di  To- 
lentino, se  nell'Alta  Italia  venne  fondata  la  Repubblica  Ci- 
salpina, e  Bonaparte  si  avanzò  sino  alla  Muhr,  tutto  ciò  fu 
colpa  del  timore  e  degli  infedeli  consigli,  che  determina- 
rono il  governo  di  Napoli  a  lasciare  inutilizzare  le  sue 
armi  nel  momento  più  decisivo. 
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I  Francesi  non  avevano  messo  piede  negli  Stati  Napole- 
tani, ed  una  specie  di  necessità  li  costringeva  a  sbarazzarsi 
d'un  nemico,  che  stava  così  minaccioso  alle  loro  spalle;  e 
ciò  nonostante  il  Re  nel  trattato  di  pace  si  obbligò  di  pa- 
gare al  nemico  un  tributo  di  otto  milioni  di  lire,  e  di  met- 
tere in  libertà  quelli  fra  i  suoi  sudditi,  che  in  gran  nu- 
mero si  trovavano  imprigionati  per  le  loro  idee  politiche. 
E  per  coprire  l'umiliazione  di  queste  condizioni,  furono  ag- 
giunte al  trattato  come  articolo  segreto,  la  qual  cosa  però 
non  diminuì  la  loro  azione.  Troppo  tardi  si  vide  che  a 
torto  si  erano  trascurati  i  forti  principii,  che  in  quel  mo- 
mento sarebbero  stati  i  soli  opportuni.  Si  sperò  che  la  fer- 
mezza del  ministero  di  Vienna,  e  la  forza,  di  cui  esso  di- 
sponeva, avrebbe  potuto  riparare  l'errore  che  si  era  com- 
messo. Perciò,  nonostante  i  ripetuti  ricordi,  che  si  facevano 
dall'inviato  francese,  generale  Canclaux,  la  pace  non  fu 
pubblicata,  nessun  prigioniero  fu  messo  in  libertà,  e  il  pa- 
gamento del  tributo  differito  da  un  termine  all'altro. 

II  trattato  di  Campoformio,  fatto  con  la  mediazione  del 
ministro  napoletano  Marchese  di  Gallo,  diede  ai  Francesi  in 
Italia  un'influenza,  che  assicurava  loro  la  preponderanza 
in  tutte  le  vicende  di  quel  paese,  ed  un  illimitato  dominio 
sopra  i  suoi  mari.  Tutte  le  forze  della  Sardegna,  della  Li- 
guria e  della  Cisalpina  dipendevano  dal  Direttorio  di  Pa- 
rigi, e  questo  si  occupò  a  dare  una  forma  legale  a  questa 
dipendenza  con  solenni  trattati.  È  vero  che  lo  Stato  dulia 
Chiesa  o  la  Toscana  separavano  il  Regno  di  Napoli  dai 
paesi,  in  cui  i  Francesi  si  erano  stabiliti  cornea  casa  loro; 
ina  così  deboli  antemurali  non  davano  alcuna  difesa  con- 
tro il  governo  più  avido  ed  ambizioso  di  Europa,  il  quale 
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per  giunta  era  a  temersi  non  solo  per  le  sue  forze  mili- 
tari, ma  viemaggiormente  per  le  manovre,  con  cui  operava 
sulle  opinioni  dei  popoli  per  guadagnarli  al  sistema  demo- 
cratico in  danno  del  monocratico.  Nell'està  del  1797  il  Re 
domandò  al  generale  Acton  che  cosa  pensasse  dei  progressi 
della  rivoluzione  in  Italia.  «  Sire,  rispose  egli,  la  rivolu- 
zione ha  già  messa  la  sua  gamba  nello  stivale  :  un'  altra 
piccola  spinta  col  calcagno,  e  lo  avrà  calzato  del  tutto.  » 

Le  apprensioni  di  Acton  si  fondavano  in  parte  su  di  os- 
servazioni della  natura  più  minacciosa,  eh'  egli  stesso  aveva 
fatte  nell'interno  degli  Stati  Napoletani.  Ivi  sin  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione  francese,  molti  delle  classi  più  colte 
della  borghesia,  specialmente  fra  la  schiera  degli  avvocati, 
ne  avevano  abbracciata  la  causa  con  entusiasmo,  e,  per- 
suasi dai  sofismi  della  nuova  filosofia  politica,  e  gelosi  delle 
prerogative  smodate  degli  ordini  privilegiati,  avevano  de^ 
siderato  per  la  loro  patria  un  simile  rivolgimento.  Il  go- 
verno rimase  indifferente  a  queste  espressioni  d'uno  spi- 
rito vertiginoso  di  novità,  che  si  manifestava  solamente  in 
sentimenti  individuali,  e  non  minacciava  alcun  serio  peri- 
colo. Ma  la  comparsa  della  squadra  dell'Ammiraglio  La- 
torche  nel  golfo  di  Napoli  sollevò  il  coraggio  e  i  disegni 
dei  partigiani  della  rivoluzione.  Visitarono  i  nuovi  repub- 
blicani sui  loro  vascelli,  fondarono  clubs  ed  associazioni, 
cercarono  apertamente  aderenti  pel  loro  partito,  e  cele- 
brarono le  feste  popolari  dei  Francesi.  Il  governo  si  con- 
dusse con  una  insolita  mitezza.  I  sospetti  furono  ammoniti, 
posti  sotto  speciale  sorveglianza  della  polizia,  ed  indotti 
a  sospendere  le  loro  riunioni.  Però  nell'està  del  1794  si 
ebbero  nuovi  indizii  delle  associazioni  di  costoro  che  tut- 
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torà  duravano,  e  dei  loro  disegni  che  costituivano  una  vera 
congiura.  Furono  arrestati,  giustiziati  alcuni,  ed  altri  con- 
dannati all'esilio,  a  vita,  o  alla  prigione.  Subito  dopo  se- 
guirono nuove  arrestazioni,  che  colpirono  persone  assai  ri- 
guardevoli  della  capitale.  Fu  stabilita  una  Commissione 
composta  dei  regi  consiglieri,  Bisogni,  Perelli,  Marchese 
Vanni  e  Marchese  Salomone.  Un  editto  del  5  marzo  1795 
parlò  di  una  lega  di  persone  che  intendevano  di  abolire 
nel  regno  la  religione  cattolica,  lo  stato  e  la  monarchia, 
ed  invitò  i  sedotti,  sotto  la  promessa  d'un  assoluto  per- 
dono, a  denunziare  i  seduttori.  La  Commissione  adoperava 
nelle  sue  processure  e  nei  giudizii  il  maggiore  segreto.  Una 
moltitudine  di  spie  esploravano  nella  città  e  nelle  Provin- 
cie le  opinioni  politiche  dei  cittadini.  Era  d'uopo  della 
massima  circospezione  per  non  cadere  in  sospetto.  Parecchi 
fra  gl'incolpati  furono  giustiziati,  e  al  tempo  della  pace 
1500  di  essi  stavano  rinchiusi  nelle  carceri  di  Napoli,  Gaeta 
e  Capua.  Con  questa  severità  ed  oculatezza  per  la  tran- 
quillità interna  il  governo  mostrava  quanto  temeva  dei 
principii  diffusi  dalla  rivoluzione  francese  (1). 

Ma  nemmeno  all'esterno  si  teneva  sicuro,  anche  dopo 
l' intera  pacificazione  del  continente  di  Europa.  La  pace 
coi  Francesi  non  era  effetto  d'intenzioni  pacifiche,  ma  solo 
una  ritirata  innanzi  al  pericolo.  La  Regina  continuava  a 
sentire  il  suo  antico  e  giusto  odio  contro  di  un  popolo, 


(1)  V.  Frag  mente  iiber  Italien,  II,  p.  301,  seg.  Posselt,  euro- 
p;iische  Annalen,  1799,  p.  231,  seg.  Noueste  Staatsanzeige,  voi.  V, 
p.  151,  seg. 


che  aveva  fondata  la  sua  nuova  costituzione  sul  sangue  dei 
più  prossimi  parenti  di  lei.  Il  ministro  Acton  condannava 
per  principio  il  sistema  che  si  presentava  così  minaccioso 
al  mezzogiorno  di  Europa.  E  lord  Hamilton,  inviato  dal  Re 
d'Inghilterra,  non  cessava  di  parlare  delle  conseguenze,  che 
sarebbero  derivate  dai  conchiusi  trattati  di  pace,  e  di  sol- 
lecitare una  nuova  alleanza  contro  i  tiranni  di  Parigi. 
Quindi  tutte  le  operazioni  del  gabinetto  tendevano  a  guar- 
darsi dal  male,  eh'  era  a  temersi  dalla  preponderanza  dei 
Francesi.  Il  confine  settentrionale  del  Regno  restò  come 
per  lo  innanzi  guardato  da  un  forte  cordone  di  truppe; 
l'esercito  fu  mantenuto  sul  piede  di  guerra;  e  prendendo 
una  posizione  che  imponesse  rispetto,  si  voleva  aspettare 
la  formazione  d'una  nuova  coalizione  per  la  liberazione 
d' Italia  e  per  l'oppressione  dei  repubblicani  ambiziosi. 

Per  sventura  dell'umanità  il  Direttorio  di  Parigi  non 
indugiò  ad  affrettare  per  quanto  era  possibile  questo  tempo 
con  la  sua  baldanza,  violenza  e  temerità.  Parlava  ed  agiva 
siffattamente  come  se  tutte  le  relazioni  delle  Potenze  eu- 
ropee dovessero  aspettare  il  motto  d'ordine  dal  palazzo 
del  Lussemburgo,  uno  dei  suoi  primi  e  più  arditi  passi,  ol- 
tre ciò  che  direttamente  calpestava,  non  toccava  nessuno 
così  da  vicino  come  il  Re  di  Napoli. 

Appena  il  trattato  di  Campoformio  aveva  dato  ai  popoli 
di  P]uropa  l'ingannevole  certezza,  che  ormai  si  fosse  rista- 
bilita la  pace,  quando  (28  dicembre  1797)  l'inviato  francese 
in  Roma,  Bonaparte,  nell'occasione  di  una  sommossa  po- 
polare eccitata  da  alcune  teste  rivoluzionarie,  fu  insultato, 
ed  il  generale  Duphot  ucciso  dai  soldati  pontificii.  Una 
tale  violazione  del  dritto  delle  genti,  il  Lussemburgo  prò- 
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clamò,  non  vendicarsi  che  con  la  distruzione.  Scoppiò  quindi 
una  terribile  tempesta  contro  di  Roma.  Il  Papa  non  lasciò 
alcun  mezzo  intentato  per  istornarla.  Mandò  a  Napoli  il 
Cardinal  Galeppi  e  il  proprio  nipote  Braschi,  per  implo- 
rare l'assistenza  del  Re,  il  quale  effettivamente  spedì  su- 
bito un  corriere  a  Parigi.  Ma  il  Direttorio,  a  cui  riusciva 
oltremodo  gradita  una  simile  occasione  di  estendere  il  suo 
dominio,  schivò  ogni  mediazione.  Ai  10  febbraio  il  generale 
Berthier  alla  testa  di  15  mila  uomini  comparve  innanzi  alle 
porte  di  Roma.  Cinque  giorni  dopo  il  popolo  romano  pro- 
clamava sul  Campo  Vaccino  la  sua  indipendenza.  Il  governo 
pontifìcio  fu  abolito;  venne  fondata  un'amministrazione  re- 
pubblicana sullo  stampo  francese  ;  e  Berthier  scrisse  al  Di- 
rettorio esecutivo  in  Parigi:  Roma  è  libera! 

Fra  tutte  le  violenze  dei  Francesi  nessuna  produsse  una 
sensazione  così  profonda  e  generale,  come  questa;  perchè 
veruna  fu  eseguita  con  tanta  rapidità,  e  veruna  minacciava 
tante  mutazioni.  Ma  in  niun  luogo  questa  sensazione  fu 
maggiore  che  in  Napoli.  Gli  Stati  del  Re  erano  oramai  se- 
parati dall'  Europa  per  una  catena  non  interrotta  di  repub- 
bliche conformi  tra  loro.  La  preponderanza  dell'odiato  si- 
stema democratico  era  decisa  per  l'Italia.  Un  esercito  fran- 
cese campeggiava  sui  confini  di  Napoli.  Il  più  presuntuoso 
governo  era  in  possesso  d'uno  Stato,  con  cui  Napoli  stava 
in  rapporto  di  vassallaggio,  che  quello  pel  suo  conosciuto 
carattere  poteva  utilizzare  a  grandi  pretensioni.  Dopo  la 
caduta  di  Roma  l'indipendenza  delle  duo  Sicilie  sembrò  la- 
sciata in  balìa  dei  repubblicani,  che  avevano  giurato  odio 
ad  ogni  monarchia. 

Per  fortuna  l'Austria  aveva  lo  stesso  interesse  di  prote- 
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stare  contro  questa  opera  di  ambizione,  tanto  più  che  i 
Francesi  stavano  appunto  in  procinto  di  romperò  il  tratto 
di  separazione,  che  nella  Svizzera  li  divideva  dai  dominii 
ereditarii  dell'Imperatore.  Dalla  cooperazione  di  questo  ir- 
ritato monarca,  il  Re  aspettava  quel  che  con  le  proprie 
forze  non  poteva.  Richiamò  da  Roma  il  suo  Ministro,  Prin- 
cipe Belmonte  Pignatelli.  Corrieri  sopra  corrieri  presero  la 
via  di  Vienna.  I  Romani  scontenti,  che  emigravano  a  Na- 
poli, furono  accolti  a  braccia  aperte. 

I  Francesi  non  tardarono  a  mettere  in  campo  le  preten- 
sioni, che  si  erano  attribuite  alla  loro  ambizione  sin  dal 
momento  in  cui  avevano  occupata  Roma.  Roberto  Guiscardo, 
condottiere  dei  Normanni,  e  Duca  di  Puglia  e  Calabria  per 
conquista,  aveva  nell'anno  1059  ricevuto  il  suo  dominio  in 
feudo  dalla  Santa  Sede  per  essere  prosciolto  dalla  scommn- 
nica.  D'allora  in  poi  il  reame  di  Napoli  rimase  in  questa 
specie  di  dipendenza,  ed  ogni  anno,  nella  vigilia  della  festa 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo  se  ne  faceva  la  ricognizione,  col 
presentarsi  al  Papa  da  un  inviato  espressamente  nominato 
a  contestabile  una  chinea  sellata  e  7000  scudi  di  oro.  Nel 
1788  il  Re  si  negò  ad  osservare  più  oltre  questa  cerimonia, 
e  voleva  che  la  somma  anzidetta  non  venisse  riguardata 
che  come  una  pia  offerta.  Avendo  Pio  VI  protestato  contro 
entrambe  le  cose,  l'una  e  l'altra  furono  tralasciate  (1).  I 
Francesi  avevano  aboliti  nel  loro  territorio  tutti  i  rapporti 
feudali  con  una  decisione  arbitraria;  ma  nei  paesi,  che  con- 


(1)  V.  Politisches  Journal,  anno  1788,  II  voi.,  pag.  750,  seg.  p. 
854,  seg. 
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quistavano,  pretendevano  contro  ai  loro  principii  tutti  gli 
utili,  senza  alcuna  eccezione,  che  vi  erano  annessi.  Per  que- 
sta guisa  anche  il  Re  di  Napoli  doveva  esser  posto  a  con- 
tribuzione. Buthier  gli  dichiarò  in  nome  del  popolo  romano, 
che  questo  aspettava  senza  indugio  il  pagamento  del  tributo 
arretrato,  che  ascendeva  ad  una  somma  di  144  mila  ducati. 
Insiememente  il  Generale  in  capo  chiese  il  licenziamento 
delle  truppe  che  stavano  sui  piede  di  guerra,  la  scarcera- 
zione dei  rivoluzionarii  imprigionati,  e  la  consegna  del  de- 
bito, che  il  Re  doveva  pagare  alla  Francia.  Tutte  queste 
pretensioni  furono  in  parte  rigettate  direttamente,  in  parte 
schivate. 

Gli  avvenimenti  di  Roma  prendevano  ogni  giorno  un 
aspetto  più  minaccioso.  Ai  20  marzo  fu  celebrata  la  festa 
della  federazione,  proclamata  e  giurata  la  costituzione  re- 
pubblicana, e  insediato  il  nuovo  governo.  I  patrioti  parla- 
vano ad  alta  voce  e  con  fiducia  di  estendere  i  loro  confini 
sino  all'estremo  capo  d'Italia,  e  del  prossimo  scoppio  della 
guerra.  I  Francesi,  dicevasi,  marcerebbero  sopra  Napoli,  li- 
bererebbero i  prigioni,  ed  innalzerebbero  sul  Vesuvio  lo 
stendardo  della  rivoluzione.  Nell'atto  costituzionale  i  dipar- 
timenti furono  annoverati  in  una  maniera  confusa,  e  dopo 
quella  del  Tronto  seguivano  cinque  punti  messi  in  fila.  Que- 
sto spazio  vuoto,  si  asseverava,  sarebbe  colmato  con  le  Pro- 
vincie dell'Italia  meridionale. 

Per  così  pericolose  apparenze  il  governo  di  Napoli  si  ve- 
deva sempre  più  urgentemente  costretto  a  conservare  la 
posizione  guerresca,  che  aveva  presa  da  prima.  Ai  24  feb- 
braio era  già  venuto  fuori  un  editto  reale,  che  chiamava 
i  volontari]  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  a  prestare  ser- 
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vizio.  Ma  siccome  questa  misura  non  ebbe  l'effetto  aspettato, 
così  con  un  ordine  del  20  aprile  fu  imposto  ai  baroni,  ai 
vescovi  ed  ai  capitoli,  come  pure  alla  maggior  parte  delle 
sommità  religiose  di  fornire  un  determinato  numero  di  re- 
clute. Si  pose  mano  nel  tempo  stesso  a  diverse  operazioni 
per  aprire  nuove  sorgenti  di  danaro,  e  si  ricorse  a  mezzi, 
che  non  sogliono  usarsi  se  non  in  caso  del  più  estremo  bi- 
sogno. Ogni  possessore  di  un  fondo,  che  pagava  un  certo 
tributo  in  danaro  o  in  generi,  ebbe  la  facoltà  di  affrancarlo 
con  la  somma  del  capitale.  Il  Re  si  era  portato  egli  stesso 
con  Acton  nel  quartier  generale  di  San  Germano,  per  pren- 
dere le  necessarie  misure  per  la  sicurezza  dei  confini.  Il  Ge- 
neral Colli  (1)  fu  nominato  comandante  in  capo  dell'intiero 
esercito.  Sotto  di  lui  comandavano  le  due  ale  il  luogote- 
nente generale  de  Gambs  ed  il  Duca  di  Salandra. 

Mentre  i  Francesi  trattavano  a  modo  di  conquista  lo  Stato 
della  Chiesa,  e  ne  illudevano  gli  abitanti  col  fantasma  della 
libertà,  rimaneva  ancora  un  avanzo  dei  possedimenti  del 
Papa,  a  cui  non  per  anco  era  giunto  il  loro  lungo  braccio. 
Era  la  città  di  Benevento,  che  insieme  al  territorio  circo- 
stante sin  dall'  undecimo  secolo  dipendeva  dalla  sede  pon- 
tificia col  titolo  di  ducato.  Siccome  trovasi  circondata  da 
tutti  i  lati  delle  provincie  napoletane,  così  i  conquistatori 
non  poterono  impossessarsene  senza  ledere  in  modo  villano 


(1)  Colli,  tenente  maresciallo  di  campo  austriaco,  ebbe  nel  1796 
il  comando  in  capo  delle  regie  truppe  sarde.  Nel  1797  fu  generale 
supremo  delle  truppe  pontificie  fino  alla  pace  di  Tolentino.  Nel  giu- 
gno dello  stesso  anno  venne  a  Napoli,  ed  entrò  ai  servizii  del  Re. 
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la  neutralità.  Anzi  non  fecero  alcuna  mostra,  e  sembrò  che 
essi  stessi  avessero  destinato  quel  territorio  ad  essere  un 
mezzo  di  riconciliazione  con  Napoli.  I  cittadini  di  Bene- 
vento, che  tenevano  presenti  i  vicini  esempii  dell'avidità 
francese,  e  come  zelanti  adoratori  di  S.  Pietro,  patrono 
della  loro  città,  condannavano  coloro,  che  avevano  così 
empiamente  atterrato  il  suo  trono,  richiesero  il  Re  della 
sua  protezione.  Ai  17  d'aprile  i  loro  deputati  gli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà,  e  due  giorni  dopo  il  Principe  Cutò 
prendeva  possesso  in  nome  di  lui  della  città  e  del  castello. 

L'orizzonte  politico  cominciò  a  rischiararsi  alquanto.  Na- 
poli stava  ancora  troppo  isolata,  perchè  potesse  pensare  ad 
altro  che  alla  propria  difesa;  ed  al  Direttorio  francese  non 
isfuggiva  quanto  pregiudizievole  gli  potrebbe  essere  una 
rottura  con  questa  potenza  su'  progetti  che  allora  nutriva 
sull'oriente.  Prese  un  tuono  più  moderato;  non  fece  motto 
della  occupazione  di  Benevento;  offrì  al  Re  la  sua  media- 
zione per  appianare  i  suoi  dissensi  con  lo  Stato  Romano. 
L' incaricato  d'affari  francese  Trouvé  fu  richiamato,  e  sosti- 
tuito dal  cittadino  Garat,  mandato  a  Napoli  col  carattere 
di  ambasciatore.  Questi  veramente  era  colui  che  nel  ITO: >, 
come  ministro  della  giustizia,  aveva  letta  all'infelice  re 
Luigi  la  condanna  di  morte.  Ma  si  sperava  ch'egli  con  le 
sue  maniere  piacevoli  e  soavi,  con  la  sua  moderazione  e 
benignità  avrebbe  cancellata  l'impressione,  che  poteva  de- 
stare il  ricordo  di  quella  orribile  scena.  Ei  fu  munito  delle 
più  amichevoli  istruzioni.  Nella  udienza  di  presentazione 
tenne  un  lungo  discorso,  dicendo  molte  cose  lusinghiere  pel 
Re,  e  manifestando  il  desiderio  del  governo  francese,  di 
stringere  con  Sua  Maestà  le  più  intime  relazioni  di  al- 


leanza  e  di  commercio.  «  Già,  continuò  egli,  dall'esser  ca- 
duta su  di  me  la  scelta  del  Direttorio  potete  persuadervi, 
o  Sire,  delle  sue  benevoli  intenzioni.  Io  ho  passata  la  mia 
vita  in  questi  studii  alla  campagna,  o  nei  rilievi  della  filo- 
sofia. La  mia  missione  ricorda  quei  tempi  dell'antichità, 
quando  dal  seno  delle  libere  città  della  Grecia  venivano 
appunto  su  queste  spiaggie  e  su  queste  isole  i  filosofi,  e 
portavano  seco  i  loro  voti  pel  bene  dell'umanità.  Io  non 
ambisco  altro,  ed  anche  ora  è  questo  lo  scopo  della  mia 
missione.  »  II  Re  emise  un  proclama,  in  cui  esprimeva  le 
idee  più  pacifiche  verso  i  francesi,  ed  invitava  il  popolo  a 
riguardarli  siccome  amici. 

Garat  si  occupò  principalmente  di  trattare  in  favore  de- 
gli infelici,  che  si  trovavano  imprigionati  per  le  loro  opi- 
nioni politiche.  Ripetè  le  più  serie  rimostranze,  si  appog- 
giò sulla  fede  de'  trattati,  e  parlò  con  forza  e  dignità  al 
buon  cuore  del  Re.  Ma  nel  gabinetto  i  pensieri  erano  di- 
visi. Acton  sosteneva  il  sistema  di  severità  sino  allora  se- 
guito; il  Marchese  di  Gallo,  divenuto  ministro  degli  affari 
esteri  dal  principio  dell'anno,  consigliava  la  prudenza  e  la 
moderazione,  che  in  simili  casi  richiede  anche  la  sana  poli- 
tica. Finalmente  Garat  dichiarò  apertamente  che  il  Diret- 
torio richiedeva  assolutamente  la  scarcerazione  de'  prigioni, 
e  che  solo  quando  questa  fosse  accordata,  potrebbe  dare 
difesa  e  sicurezza  contro  i  movimenti  de'  governi  italiani. 
Questa  dichiarazione,  a  cui  accrescevano  peso  gli  armamenti, 
che  allora  si  facevano  nel  porto  di  Tolone,  non  mancò  il 
suo  effetto.  Senza  volere  aver  l'aria  di  essere  divenuta  più 
mite  per  timore,  la  corte  cominciò  dal  sospendere  le  ese- 
cuzioni; indi  fu  abolita  la  commissione  d'inchiesta;  una 
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quantità  di  prigioni  ottennero  ad  un  tratto  la  libertà,  re- 
starono però  sottoposti  per  due  anni  ad  una  speciale  sor- 
veglianza della  polizia. 

Intanto  il  Duca  di  Campochiaro  stava  a  Vienna  onde 
guadagnare  per  gl'interessi  della  corte  napoletana  le  forze 
della  monarchia  austriaca.  La  sua  negoziazione  ebbe  il  più 
felice  esito,  e  portò  presto  ad  un  risultato  che  fece  scom- 
parire ogni  tema  della  baldanza  de'  repubblicani.  A'  19  mag- 
gio fu  sottoscritta  fra  le  due  potenze  una  formale  alleanza 
difensiva  ed  offensiva.  In  forza  di  essa  l'Imperatore  promise 
di  mantenere  nel  Tirolo  e  nell'Italia  un  corpo  di  60  mila 
nomini  fino  al  ristabilimento  della  pace  sul  continente;  il 
Re,  dal  canto  suo,  si  obbligò  di  far  stare  fino  allo  stesso 
tempo  30,000  uomini  completi  ed  effettivi  a'  suoi  confini,  e 
di  incrociare  nell'Adriatico  con  3  o  4  fregate.  Appena  una 
delle  due  potenze  fosse  attaccata,  doveva  l'altra,  alla  prima 
notizia,  far  marciare  le  sue  truppe  contro  l'aggressore;  ed 
in  caso  di  pericolo  il  numero  de'  soldati  doveva  aumentarsi 
ad  80  e  40  mila  uomini.  Niuna  parte  poteva  senza  espresso 
consenso  dell'alleato  conchiudere  una  pace  separata.  Questo 
trattato  ricolmò  della  maggiore  fiducia  il  ministero  napole- 
tano, e  pensò  che  non  si  avesse  più  a  cedere  nemmeno 
d'un  capello  agli  odiati  stranieri,  che  avevano  così  violen- 
temente scossa  l'Italia.  Poiché,  secondo  la  lettera  del  trat- 
tato, i  francesi  non  potevano  movere  un  passo  verso  gli 
stati  del  Re,  senza  che  immediatamente  l'esercito  dell'Im- 
peratore non  passasse  l'Adige,  ed  operasse  alle  loro  spallo. 

Non  appena  sottoscritto  questo  trattato  sopravvenne  un 
fatto,  che  mostrò  chiaramente  al  gabinetto  di  Napoli  quanto 
poco  assegnamento  si  dovesse  faro  sul  contegno  pacifico 
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de'  francesi.  Fu  intrapresa  da  Tolone  la  straordinaria  spe- 
dizione di  Egitto,  che  è  divenuta  poi  per  la  Francia,  e  per 
la  umanità  in  generale  una  sorgente  feconda  di  perturba- 
zione, di  miseria  e  di  spargimento  di  sangue.  Veramente 
il  Direttorio,  nel  momento  in  cui  Bonaparte  metteva  alla 
vela,  avvertì  il  Re  di  non  avere  alcuna  veduta,  che  potesse 
nella  minima  guisa  cagionargli  inquietudine,  che  anzi  de- 
siderava seriamente  di  conservar  la  pace  in  Italia,  e  di  ve- 
dere consolidata  l'esistenza  della  repubblica  romana.  Quelle 
assicurazioni  furono  tenute  in  poco  conto  a  Napoli,  special- 
mente perchè  l'ultima  frase  faceva  dipendere  la  buona  con- 
dotta da  una  condizione,  a  cui  non  si  aveva  punto  voglia 
di  accondiscendere.  La  flotta  di  Tolone  corse  le  acque  di 
Sicilia,  e  Nelson  le  tenne  dietro.  I  francesi  furono  ricevuti 
con  ritenutezza  e  freddamente.  Quando  alcuni  de'  loro  le- 
gni da  trasporto  gettarono  l'ancora  nelle  rade  di  Sicilia, 
scoppiarono  in  Trapani,  Girgenti  e  Messina  de' tumulti  po- 
polari, in  cui  parecchi  de'  loro  soldati  furono  morti.  Al  con- 
trario gl'Inglesi  erano  accolti  da  per  ogni  dove  a  braccia 
aperte,  si  godeva  della  loro  presenza,  si  augurava  ad  essi 
fortuna  e  vittoria.  Al  16  giugno  comparve  tutta  la  loro 
flotta  nella  baia  di  Napoli,  vi  prese  informazioni,  e  guidata 
da  piloti  napoletani,  passò  lo  stretto  di  Messina.  I  siciliani 
alla  sua  vista  manifestarono  la  gioia  più  clamorosa;  le  si 
affollarono  intorno  ne'  battelli,  col  suono  di  pifferi  e  di 
tamburi,  e  con  grida  di  evviva  al  Re  Giorgio  ed  agli  an- 
geli tutelari  d'Italia;  ed  arrestarono  perfino  un  avviso, 
che  il  console  francese  voleva  spedire  per  informare  la 
flotta  di  Tolone  dell'arrivo  degl'Inglesi. 
Fu  nello  stretto  di  Messina  che  a  Nelson  giunse  la  noti- 
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zia  che  Malta  si  era  arresa  a  Bonaparte.  Dove  questa  no- 
vità poteva  produrre  maggiore  corruccio  che  in  Napoli? 
Ormai  gli  stati  del  Re  erano  chiusi  e  per  terra  e  per  mare 
dalla  potenza  de'  repubblicani.  Col  possesso  di  queir  isola 
essi  sarebbero  dominatori  del  Mediterraneo  e  padroni  delle 
marine  siciliane.  E  dichiararono  apertamente  che  non  la 
riguardavano  come  un  posto  militare,  ma  come  un'eterna 
proprietà  della  repubblica.  «  Per  questo,  diceva  il  foglio 
ufficiale  del  Direttorio,  Malta  è  il  Capo  di  Buona  Speranza 
nel  Mediterraneo.  »  Una  tale  conquista  era  un  attacco  im- 
mediato allo  stesso  Re  di  Napoli,  ed  inoltre  una  vergognosa 
smentita  delle  assicurazioni,  che  gli  si  erano  date  in  rap- 
porto alla  spedizione  d'Oriente.  Poiché  quando  Solimano, 
imperatore  de'  Turchi,  ebbe  cacciati  da  Rodi  nel  1522  i  ca- 
valieri di  S.  Giovanni,  l'imperatore  Carlo  V,  come  Re  di 
Sicilia,  cedette  loro  nel  1530  le  isole  di  Malta,  Gozo  e  Co- 
rnino. Fu  stipulata  però  la  condizione,  che  se  mai  Rodi 
fosse  riconquistata,  queste  isole  dovrebbero  tornare  alla  Si- 
cilia; l'Ordine  fino  a  quel  tempo  le  terrebbe  come  un  feudo 
Siciliano,  ed  in  prova  di  questa  dipendenza  manderebbe 
ogni  anno  un  falcone  in  Napoli  nel  giorno  di  tutti  i  santi. 
Propriamente  quindi  il  Re  di  Napoli  era  sovrano  di  Malta, 
e  l'Ordine  gerosolimitano  non  ne  aveva  che  l'usufrutto. 
Perciò  il  Re  difese  i  suoi  diritti  e  protestò  contro  la  con- 
quista con  una  scrittura  data  al  Ministro  francese  accredi- 
tato presso  la  sua  corte,  e  con  un'altra,  che  fu  consegflata 
al  Direttorio  stesso.  Ma  questo  si  contentò  di  rispondere 
alle  fatte  opposizioni  con  una  controdichiarazione  molto 
verbosa,  in  cui  si  sosteneva  direttamente  la  giustizia  della 
conquista  e  dell'appropriazione  di  Malta. 
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Dopo  un'offesa  così  manifesta  le  argomentazioni  ripetute 
fino  allora  dai  nemici  de'  francesi  in  Napoli  non  ebbero  bi- 
sogno di  altre  pruove.  Essere  chiaro,  dicevano  essi  adesso, 
che  il  Direttorio  seguiva  il  piano  di  togliere  agli  Stati  del 
Re  le  loro  difese  esteriori  per  poter  compiere  con  mag- 
gior facilità  la  rivoluzione  nell'interno.  I  sostenitori  della 
pace  videro  da  quel  momento  che  il  loro  sistema  cadeva; 
Acton  riacquistò  illimitata  influenza;  Gallo  ebbe  ordine  di 
non  far  nulla  senza  il  suo  consenso.  Un  proclama  al  popolo, 
pubblicato  a  Londra  innanzi  alla  minacciata  invasione  dei 
francesi,  fu  tradotto  in  italiano  con  le  necessarie  modifica- 
zioni locali,  e  distribuito  in  molte  migliaia  di  copie.  Sola- 
mente invece  di  francesi  stava  sempre  detto  Barbareschi; 
ma  ognuno  sapeva  che  si  alludeva  a  quelli. 

Sempre  meno  si  credeva  in  Napoli  che  valesse  la  pena 
di  nascondere  le  vere  intenzioni,  che  si  avevano.  Dopo  che 
Nelson  era  andato  fino  alle  coste  dell'Egitto  e  della  Cara- 
mania  senza  incontrarsi  con  la  flotta  francese,  tornò  verso 
la  Sicilia,  entrò  nel  porto  di  Messina,  si  provvide  di  acqua 
e  di  altre  cose  bisognevoli,  e  vi  si  fermò  per  5  giorni.  La 
squadra  portoghese  si  approvvigionò  in  Napoli,  e  il  Re  stes- 
so si  recò  a  bere  il  caffè  a  bordo  di  un  legno  da  guerra.  Si 
raddoppiò  la  vigilanza  dei  sospetti  del  paese,  se  ne  impri- 
gionarono alcuni,  si  ostacolò  l'entrata  de'  forestieri,  e  si 
aprirono  le  lettere  alla  posta.  Gli  scontenti  del  diparti- 
mento romano  del  Cireco,  che  si  erano  rivoltati  contro  le 
autorità  repubblicane,  ottennero  i  maggiori  favori.  Agli 
uffìziali,  che  stavano  ai  confini,  fu  dato  ordine  di  prestare 
ogni  difesa  ed  assistenza  agli  emigrati  dello  stato  ponti- 
ficio. 
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Contemporaneamente  si  spingevano  con  nuovo  zelo  gli 
apprestamenti  di  guerra.  Parecchi  accidenti  avevano  in- 
dotto la  certezza  che  stasse  per  formarsi  una  forte  coali- 
zione contro  la  Francia.  Le  conferenze  di  Selz  si  erano 
sciolte  senza  alcun  risultato.  Austria  e  Russia  si  erano 
poc'anzi  unite  all'offesa  e  alla  difesa.  Anche  la  Porta,  dopo 
la  sorpresa,  fatta  a  modo  di  pirati,  dell'Egitto,  doveva  ac- 
cedere all'alleanza.  Si  sperava  il  miglior  risultato  dalle  ri- 
mostranze fatte  dagl'inviati  russi  ed  austriaci  a  Berlino, 
dove  anche  Campochiaro  si  era  recato.  Crebbero  quindi  il 
coraggio  e  la  fiducia,  e  la  determinazione  di  agire  con  tutte 
le  forze.  In  un  consiglio  di  stato  tenuto  ai  24  luglio  fu  de- 
ciso rinforzarsi  con  la  maggiore  sollecitudine  l'esercito,  ed 
affrettarsi  gli  armamenti;  e  venne  ordinato  al  ministro 
delle  finanze  di  tener  pronto  pel  tesoriere  di  guerra  un 
milione  di  ducati  al  mese.  Forti  distaccamenti  di  truppa 
furono  mandati  in  Sicilia  per  allontanare  da  quest'isola, 
ove  ne  fosse  il  caso,  il  destino  di  Malta.  Un  regio  editto 
dichiarò  che  tutti  gli  abitanti  degli  stati  napoletani  erano 
soldati  dalla  nascita,  ed  obbligati  a  prender  le  armi  per  la 
difesa  della  corona,  della  religione  e  della  propria  vita,  so 
mai  queste  venissero  attaccate;  e  che  tutti  i  sudditi  dai  17 
ai  45  anni  dovessero  riguardarsi  come  arrolati.  Tenne  die- 
tro una  circolare  segreta  a  tutti  i  governatori  del  regno, 
che  doveva  aprirsi  ai  3  di  settembre.  Ordinava,  invece  dei 
reclutamenti  parziali  fino  allora  in  uso,  una  levata  gene- 
rale delle  milizie  provinciali,  la  qual  cosa  portava  all'eser- 
cito un  rinforzo  di  40  mila  uomini.  Ma  l'esecuzione  di  que- 
st'ordine incontrò  grandi  difficoltà.  La  radicata  avversione 
della  nazione  per  lo  stato  militare,  il  ricordo  de'  20  mila 
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infelici,  che,  come  dicevasi,  erano  morti  a'  confini  due  anni 
prima  per  mancanza  de'  necessarii  aiuti,  e  le  malattie  do- 
minanti nei  campi,  tutte  queste  cose  contribuirono  a  spin- 
gere alla  resistenza  i  coscritti.  In  più  luoghi  si  venne  a 
scene  di  sangue,  e  la  cavalleria  era  continuamente  occu- 
pata a  correr  dietro  ai  fuggitivi.  Legati  assieme  con  freni, 
venivano  recati  a  migliaia  nella  capitale.  Per  aumentare 
il  numero  de'  combattenti  si  liberavano  molti  galeotti  dal 
remo,  e  si  tramutavano  in  soldati. 

Durante  questi  preparativi  guerreschi  avvenne  la  gran 
battaglia  di  Abukir,  ed  essa  giunse  a  proposito  per  accre- 
scere vieppiù  la  decisione  del  gabinetto  di  Napoli.  La  flotta 
di  Tolone  era  stata  annientata  dall'opera  meravigliosa  di 
Nelson.  Il  Mediterraneo  si  trovava  quindi  sotto  l'assoluto 
dominio  degli  Inglesi.  Difesi  da  questi  su  tutte  le  loro  co- 
ste i  napoletani  potevano  esser  liberi  di  operare  sul  confine 
settentrionale,  e  quel  di  cui  essi  non  fossero  capaci  riusci- 
rebbe alla  cooperazione  de'  vincitori  di  Abukir.  I  superbi 
repubblicani  non  erano  stati  mai  così  profondamente  umi- 
liati; non  si  avevano  mai  eccitati  contro  tanti  nemici;  sem- 
brava che  mai  come  ora  fosse  sicuro  ottener  vittoria  con- 
tro di  loro.  Acton  ed  Hamilton  vedevano  favoriti  nella  più 
splendida  guisa  i  proprii  disegni. 

Ai  18  settembre  tre  vascelli  da  linea  ed  una  fregata  in- 
glese entrarono  nel  porto  di  Napoli.  Furono  accolti  con 
manifesto  giubilo.  Accompagnato  da  più  di  20  barche  con 
musicanti,  Sir  Hamilton  si  recò  a  far  visita  al  Capitano 
Troubridge  a  bordo  del  Culloden.  Anche  il  Re,  la  Regina 
e  le  Principesse  reali  vi  andarono  in  battelli  addobbati  a 
festa.  Dappertutto  risonava  la  gioia.  Gl'inglesi  che  abita- 
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vano  in  Napoli,  illuminarono  le  loro  case.  Ai  22  entrò  nel 
porto  Nelson  istesso  sul  Vanguard.  Il  Re  si  affrettò  a  vi- 
sitarlo sulla  nave.  Circondato  dai  suoi  cortigiani,  abbrac- 
ciò il  vincitore  di  Abukir,  e  gli  disse:  «  Avete  svegliati  in 
me  due  desideri i.  Avrei  voluto  servire  sotto  di  voi,  anche 
come  semplice  volontario,  nel  giorno  della  battaglia;  e 
vorrei  essere  in  Londra,  quando  vi  giungerà  la  nuova 
della  vostra  gloriosa  vittoria.  »  Una  quantità  di  barche, 
con  bandiere  alzate  e  con  musica,  circondavano  il  Van- 
guard. La  riva  e  i  cantieri  brulicavano  di  gente  allegra. 
Si  forniva  con  premura  ai  legni  inglesi  tutto  il  necessario 
alle  loro  riparazioni.  A  Nelson  ed  ai  suoi  ufficiali  furono 
date  le  più  splendide  feste.  Per  più  giorni  i  francesi  non 
poterono  mostrarsi  nelle  vie  per  non  essere  maltrattati  dal 
popolo. 

Quantunque  ciò  che  succedeva  in  Napoli  irritasse  molto 
l'orgoglio  del  Direttorio,  pure  a  questo  premeva  allora  più 
che  mai  di  conservare  le  pace  col  Re.  Non  poteva  esser- 
gli nascosto  che  il  rompersi  con  esso  darebbe  i  più  positivi 
vantaggi  agl'Inglesi,  e  che  un  subitaneo  attacco  al  confine 
meridionale  della  repubblica  romana,  inseparabile  secondo 
le  apparenze  da  un  altro  sull'Adige,  dovrebbe  rigettare  le 
sue  truppe  fin  dietro  al  Po.  Perciò  quando  Garat  fu  eletto 
membro  del  corpo  legislativo,  si  mandò  a  Napoli  un  nuovo 
ministro  in  persona  del  cittadino  Lacombe  St.  Michel  con 
l'incarico  di  trattenere  il  Re  con  dimostrazioni  di  pace  in 
fino  a  tanto  che  l'esercito  di  Roma  avesse  raggiunta  una 
forza  sufficiente  ad  opprimerlo  ad  un  colpo.  Poiché  allora 
appunto  si  era  risoluto  nel  Lussemburgo  di  mettere  prima 
in  rivoluziono  Napoli  e  il  Piemonte,  e  poi  piombare  sul- 
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l'imperatore  con  le  forze  riunite  di  Francia  e  d'Italia.  La- 
combe  accoppiava  la  dignità  repubblicana  con  le  maniere 
di  una  buona  educazione,  ed  era  assai  più  esperto  del  suo 
predecessore  sulle  arti  della  diplomazia.  Giunse  in  Napoli 
ai  30  settembre.  La  '  città  e  la  corte  risuonavano  ancora 
del  giubilo  per  la  vittoria  di  Nelson.  Ciononostante,  quando 
egli  ai  3  di  ottobre  fu  presentato  al  Re,  parlò  molto  in 
lode  di  questo,  e  del  sincero  desiderio  del  governo  francese 
di  annodare  con  esso  relazioni  più  strette,  e  di  conservare 
la  pace  in  Italia.  Ma  non  perdette  di  mira  l'orgoglio  del 
Direttorio.  «  La  repubblica  francese,  asserì,  forte  della  sua 
potenza  e  della  sua  lealtà,  essere  sempre  pronta  a  respin- 
gere un  attacco  ;  e  la  stessa  mano,  con  cui  offriva  il  ramo 
d'ulivo,  sapere  anche  impugnare  la  spada.  » 

In  una  simile  situazione  le  sole  frasi  non  potevano  in- 
fluire in  nulla.  Pochi  giorni  dopo  l'inviato  francese, giunse 
in  Napoli  il  general  Mak  con  14  uffiziali  tedeschi.  Il  Re 
aveva  domandato  questo  gran  tattico  all'Imperatore  per 
affidargli  la  condotta  di  tutta  la  guerra.  Fu  nominato  ca- 
pitan generale,  e  comandante  supremo  dell'esercito.  Ai  12 
ottobre  si  tenne  in  Caserta  un  gran  consiglio  di  Stato,  al 
quale  intervennero  Mak,  Nelson  ed  Hamilton.  Si  procurò 
subito  di  rimediare  ai  difetti,  che  il  primo  aveva  osservati 
nell'esercito.  Ogni  giorno  si  avviavano  ai  confini  truppe 
ed  arredi  da  campo.  Si  aprirone  nuove  sorgenti  di  danaro. 
Oltre  l' invito  già  fatto  ai  sudditi  di  consegnare  il  loro  oro 
ed  argento,  venne  fuori  adesso  il  comando  di  pagare  la  de- 
cima parte  di  tutte  le  entrate  private,  e  di  vendere  alcuni 
beni  stabili  del  clero  e  di  altre  corporazioni.  Tutte  le  pri- 
gioni furono  piene  di  gente  sospetta. 
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I  francesi  ritirarono  le  loro  truppe  dai  contini  napoletani, 
e  per  quanto  la  loro  scarsezza  permetteva,  le  posero  sulla 
difensiva.  Ai  18  novembre  giunse  in  Roma  il  generale  Cham- 
pionnet  incaricato  del  comando  in  capo  dell'esercito.  Negli 
8  dipartimenti  della  repubblica  romana  si  ordinò  la  for- 
mazione di  altrettanti  battaglioni  di  fanteria  e  di  2  reggi- 
menti di  cavalleria.  Furono  anche  posti  in  requisizione  tutti 
i  cavalli  di  lusso,  le  selle  e  le  sciabole.  I  patrioti  romani 
sognavano  sempre  di  estendere  il  loro  Stato  fino  al  Capo 
Spartivento.  Tra  le  catene  dei  francesi  questi  miserabili 
schiavi  facevano  pompa  della  forza  e  del  coraggio  di  uo- 
mini liberi.  «  Volete,  avevano  detto  i  loro  consoli  ai  com- 
mi ssarii  francesi,  che  il  territorio  romano  sia  liberato  dai 
suoi  nemici?  Dite  solamente  una  parola!  Volete  che  vendi- 
chiamo la  repubblica  madre  e  le  sue  figlie  col  castigare 
un  re  tracotante?  Alla  vostra  voce,  alla  nostra  si  leve- 
ranno falangi,  di  cui  ora  non  si  sospetta  neppur  l'esistenza. 
Napoli  ha  soldati;  Roma  troverà  eroi.  Napoli  insulta  Roma, 
Milano  e  Parigi;  noi  vendicheremo  Parigi,  Milano  e  Roma.  » 

Anche  Championnet  annunziò  la  sua  venuta  alle  truppe 
poste  sotto  il  suo  comando  con  un  proclama,  che  non  dif- 
feriva punto  da  una  dichiarazione  di  guerra.  «  Lasciate, 
così  si  esprimeva,  che  con  ferma  determinazione  diciamo: 
Roma,  le  tue  catene  sono  infrante  per  sempre!  Poiché  i 
francesi  sono  la  tua  difesa.  La  folgore  repubblicana  è  già 
pronta  a  punire  una  corte  infedele  venduta  ai  tiranni  del 
mare,  ostinata  nel  suo  accecamento,  e  costante  nel  riget- 
tare le  pacifiche  proposto  della  repubblica  francese.  Ben 
presto  il  fulmino  vendicatore  rovescierà  nella  polvere  il 
suo  vacillante  trono.  » 
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Queste  minacce  furono  riguardate  allora  da  tutti  quasi 
rodomontate.  Come  poteva  Chiampionnet  parlare  di  ven- 
detta e  di  distruzione,  quando  sembrava  gli  mancasse  ogni 
mezzo  per  compiere  l'una  e  l'altra?  Il  suo  esercito  intero, 
in  12  mezze  brigate  scarse  ed  in  6  reggimenti  di  cavalle- 
ria scarsi  egualmente,  contava  appena  17  mila  uomini  man- 
canti di  tutto  il  bisognevole,  sparsi  da  Terracina  ad  An- 
cona su  di  una  linea  di  35  miglia  tedesche  interrotta  da 
alte  montagne,  ed  aventi  a  temere  ogni  male  alle  loro 
spalle  dalle  disposizioni  degli  abitanti.  Sulla  forza  posta 
sotto  il  comando  di  Joubert  nell'alta  Italia  non  era  da  farsi 
calcolo,  giacché  il  primo  colpo  di  cannone  sul  Tronto  do- 
veva essere  il  segnale  alla  marcia  degli  Austriaci  sull'Adige. 
L'esercito  nemico  al  contrario  contava  70  mila  uomini  in 
36  squadroni  e  64  battaglioni,  ed  aveva  dietro  a  sè  una 
numerosa  milizia  provinciale,  innanzi  l'amicizia  del  popolo 
di  Roma.  Veramente  questa  moltitudine  era  composta  dei 
figli  d'una  nazione,  alla  quale  manca  quasi  tutto  per  esser 
guerriera  e  valorosa;  ma  in  quel  rincontro  il  numero  era 
tale  da  prevalere  incontrastabilmente  sul  talento;  la  caval- 
leria napoletana  era  degna  di  ogni  stima;  ed  inoltre  stava 
alla  testa  di  tutto  un  grande  uomo,  nelle  cui  mani  una 
macchina  anche  difettosa  avrebbe  pur  dato  effetti  potenti. 
Con  ansiosa  aspettazione  l'Europa  intera  figgeva  lo  sguardo 
sul  bel  paese,  in  cui  doveva  prima  che  in  altri  divampare 
di  nuovo  il  fuoco  di  guerra.  Da  un  momento  all'altro  po- 
teva aver  luogo  lo  scoppio,  ed  il  Re  si  affrettò  a  recarsi 
egli  stesso  in  mezzo  all'esercito. 
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§  2. 

Dalia  rottura  della  guerra  fino  alla  riconquista  di  Roma  per  i  francesi. 

(24  novembre  - 15  dicembre). 


L'ala  destra  del  cosiddetto  esercito  di  Roma  si  stendeva 
da  Terracina  per  Veroli  sino  a  Tivoli.  Il  centro  fu  posto  a 
Rieti.  La  sinistra  era  accantonata  da  Ascoli  per  Fermo  e 
Macerata  fino  ad  Ancona.  L'ala  destra  dei  Napoletani  stava 
dietro  al  Tronto,  il  centro  ad  Aquila,  e  la  sinistra,  che  aveva 
le  maggiori  forze,  dietro  al  Garigliano. 

Mak  aveva  formato  un  piano  di  operazioni,  che  va  an- 
noverato tra  le  più  belle  opere  del  suo  genio  tattico;  sol- 
tanto le  truppe,  alle  quali  egli  comandava,  avevano  biso- 
gno, per  poterlo  eseguire,  di  celerità  ne'  movimenti,  e  di 
coraggio  nell'azione.  Lo  scopo  di  questo  piano  era  niente- 
meno di  circondare  e  annientare  l'intero  esercito  di  Roma. 
La  posizione  di  questo  formava,  in  conseguenza  del  terri- 
torio che  occupava,  una  linea  fatta  a  denti,  per  cui  Pala 
destra  de'  Napoletani  si  trovava  per  cinque  miglia  tedesche 
alle  spalle  della  destra  francese.  Aggiungi  che  quella  linea 
era  interrotta  dagli  Appennini.  Grazie  a  questi  vantaggi 
locali,  le  due  ale  de' repubblicani  dovevano  essere  separate, 
la  prima  rigettata  su  di  Ancona,  la  seconda  stretta  fra  i 
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monti  ed  il  mare,  e  spinta  verso  la  Toscana,  dove  una  co- 
lonna sbarcata  a  Livorno  l'assalterebbe  alle  spalle,  l'attor- 
nierebbe  interamente  e  la  toglierebbe  via.  Siccome  per  que- 
sto progetto  era  essenziale  di  non  dare  al  nemico  il  tempo 
di  raccogliere  le  sue  truppe  in  una  posizione  vantaggiosa, 
così  Mak  decise  di  passar  da  sopra  alla  formalità  d'una  di- 
chiarazione di  guerra,  e  sorprenderlo  all'improvviso  ne'  suoi 
quartieri.  Il  24  novembre  fu  destinato  per  dar  principio  a 
queste  operazioni. 

L'esercito  si  pose  in  movimento.  Alla  destra  il  generale 
Micheroux  passò  il  Tronto  con  10800  uomini  nella  direzione 
di  Ascoli  e  Porto  Fermo.  Al  centro  il  generale  San  Filippo, 
seguendo  gli  Appennini,  con  9  mila  uomini  marciò  per  Aquila 
verso  Rieti.  Un  corpo  di  truppe  leggiere  uscito  da  Sulmona 
si  diresse  pel  lago  Celano  sopra  Tivoli,  mentre  l'ala  sinistra 
si  avanzava  verso  Roma  in  tre  colonne  della  forza  com- 
plessiva di  29  mila  uomini,  di  cui  la  prima  era  comandata 
dal  general  Metsch,  la  seconda  dallo  stesso  Mak,  e  la  terza 
dal  Cavalier  di  Sassonia.  I  comandanti  degli  avamposti  fran- 
cesi erano  da  per  tutto  invitati  a  ritirarsi,  ed  a  quest'in- 
vito seguivano  immediatamente  le  truppe.  Un  proclama  del 
Re  annunziava  a'  popoli  d'Italia  le  cause  e  gli  obbiettivi  di 
questa  mossa.  «  Siamo  risoluti,  diceva  Ferdinando  IV,  di  far 
avanzare  il  nostro  esercito  ovunque  ve  ne  sarà  bisogno  nello 
stato  romano,  con  la  ferma  volontà  di  ristabilire  la  reli- 
gione cattolica,  di  debellare  l'anarchia,  di  por  termine  alla 
miseria  ed  alle  ruberìe,  di  ricondurre  la  pace,  e  di  rimet- 
tere questo  stato  sotto  il  regolare  governo  del  suo  signore 
legittimo.  »  Gli  abitanti  della  repubblica  romana  erano  nel 
tempo  stesso  ammoniti  di  obbedire  agli  ordini  del  Re  e  di 


appoggiare  la  sua  intrapresa,  promettendo  egli  in  ricambio 
difesa  e  sicurezza  e  perdono  delle  loro  aberrazioni  passate.  (1) 
Nella  notte  seguente  da  tutti  i  punti  degli  avamposti 
giunsero  messi  nel  quartier  generale  di  Championnet,  e  por- 
tarono la  notizia  dell'accaduto.  Senza  perder  tempo  il  ge- 
nerale in  capo  mandò  una  grave  lettera  al  comandante  na- 
poletano. «  Voi  siete  responsabile,  gli  scrisse,  del  sangue 
che  scorrerà,  e  del  fuoco  che  accenderete.  Badate  che  tra 
la  repubblica  francese  e  la  corte  di  Napoli  esiste  un  trat- 
tato di  pace  ;  che  i  rappresentanti  de'  due  governi  insieme 
a'  loro  agenti  diplomatici  risiedono  ancora  in  Parigi  ed  in 
Napoli;  e  che  finalmente  il  vincolo,  che  la  pace  aveva 
stretto  tra  la  repubblica  francese  e  il  Re  delle  due  Sicilie, 
non  è  stato  infranto  in  alcun  modo.  In  simili  circostanze 
l'invito  alle  truppe  francesi  di  sgombrare  il  territorio  ro- 
mano è  una  violazione  de' trattati  e  del  dritto  delle  genti; 
con  un  passo  di  tal  natura  si  diventa  aggressore,  e  si  as- 
sume la  responsabilità  di  tutti  gli  accidenti  di  una  guerra, 
che  non  può  finire  se  non  con  danno  dell'umanità.  »  Mak 
mandò  a  Championnet  il  maggiore  Reischach,  e  gli  dichiaro, 
che  l'occupazione  dello  stato  romano  era  la  meta  de' suoi 
movimenti,  e  che  se  le  truppe  francesi  non  lo  sgombrassero 
di  buona  voglia,  ve  le  costringerebbe  con  la  forza  (2).  Que- 
sta risposta  era  una  formale  dichiarazione  dell'apertura  delle 
ostilità  fra  Parigi  e  Napoli. 


(1)  Questo  proclama  è-  stampato  per  intero  \\q\Y Allgemeine  Zei- 
tung,  17(J8,  17  dicembre. 

(2)  Questi  documenti  si  trovano  neWAllgemeine  Zeitung,  1(3  di- 
cembre. 
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Championnet,  sorpreso  in  questo  modo,  prese  una  risolu- 
zione, che  non  poteva  nascere  dalla  considerazione  della 
sproporzione  delle  forze  da  entrambe  le  parti,  ma  solamente 
dal  sentimento  di  coraggio  e  fidanza;  quella  di  andare 
incontro  al  nemico.  In  Roma  allora  si  destarono  tutte  le 
passioni.  I  patrioti  tentennavano  fra  la  baldanza  e  lo  sbi- 
gottimento; i  nemici  del  nuovo  stato  si  preparavano  a  ri- 
cevere festosamente  i  napoletani  per  vendicarsi  di  quelli, 
che  fino  allora  avevano  rovesciato  ogni  cosa.  Roma  fu  di- 
chiarata in  istato  d'assedio,  le  porte  sbarrate,  i  cittadini 
chiamati  alle  armi,  i  sospetti  minacciati  di  morte,  e  il 
clero  reso  responsabile  della  quiete  della  città.  Champion- 
net con  tutte  le  truppe  che  potè  riunire  mosse  verso  i 
confini. 

Ma  al  generale  in  capo  fu  facile  di  penetrare  i  disegni 
di  Mak,  e  di  comprendere  che  con  questo  movimento  ne 
agevolava  massimamente  la  riuscita.  Micheroux  era  già 
arrivato  ad  Ascoli,  ed  aveva  respinta  l'ala  sinistra  francese 
sino  a  Porto  Fermo.  Un'altra  colonna  si  avvicinava  a  Ti- 
voli. La  destra  francese,  separata  dalla  sinistra,  e  forte 
tutto  al  più  di  9  mila  uomini,  non  poteva  resistere  alla 
forza  immensa  che  si  riversava  sopra  Terracina.  Per  evi- 
tare una  rotta  completa,  Championnet  doveva  ritirarsi  con 
la  maggior  sollecitudine.  Risolvette  quindi  di  evacuar  Roma, 
e  per  eseguire  questa  operazione  senza  essere  disturbato, 
ne  diede  avviso  al  comandante  napoletano.  (I) 

(1)  Quest'ultima  circostanza  si  rileva  da  una  lettera  che  il  ma- 
resciallo napoletano  Burkard  mandò  al  comandante  del  Castello 
S.  Angelo  il  28  novembre  1798,  nella  quale  si  dice  espressamente: 
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Ai  26  novembre  tutto  si  mise  in  movimento  a  Roma.  I 
commissarii  francesi,  i  consoli,  i  senatori,  i  tribuni,  molte 
guardie  nazionali  e  i  partigiani  zelanti  della  repubblica 
abbandonarono  la  città,  e  si  recarono  a  Civita  Castellana. 
Molti  luoghi  alle  spalle  dell'esercito  si  misero  in  aperta 
insurrezione.  De'  fuggitivi,  che  volevano  recarsi  in  Toscana, 
parecchi  furono  maltrattati  e  spogliati  ad  Acquapendente 
e  Viterbo.  Le  autorità  romane  si  fissarono  a  Perugia.  Già 
gli  scontenti  nella  capitale  cominciavano  a  sollevarsi.  Solo 
con  la  fermezza  e  con  le  minacce  fu  compressa  la  rivolta 
generale.  Il  seguente  mattino  l'ala  destra  dell'esercito  en- 
trò nella  città.  Vi  si  trattenne  fino  a  tre  ore  dopo  mezzo- 
giorno per  compiere  l'evacuazione,  e  poi  con  musica  e  ban- 
diere spiegate  uscì  dalla  porta  del  Popolo.  Il  generale 
Walther  rimase  a  guardia  di  Castel  S.  Angelo.  «  Fra  20 
giorni  mi  rivedrete!  »  disse  Championnet  ai  Romani  nel 
prender  commiato.  Il  corpo  principale  prese  posizione  die- 
tro Civita  Castellana  (1),  e  l'avanguardia  sotto  il  generale 
Kellerman  copriva  Nepi  e  Rignano,  minacciando  il  nemico, 
ed  osservando  le  strade  di  Castellana  e  Firenze.  Il  ponte 
sul  Tevere  presso  Borghetto  fu  posto  in  istato  di  difesa. 

La  riuscita  di  questa  ritirata  era  da  ascriversi  in  gran 
parte  all'abilità  e  bravura,  con  cui  le  truppe  francesi  del 


«  Championnet  aver  significato  al  capitan  generale  Mak  che  sgom- 
brerebbe Roma.  »  V.  Allg,  ZeiL,  21  die.  1798. 

(1)  Questa  piccola  città,  la  Falerii  degli  antichi,  celebre  per  l'as- 
sedio di  Camillo,  è  posta  sopra  una  roccia  in  una  valle  stretta  e 
profonda,  nella  quale  serpeggia  la  Treja,  che  esce  da  Ronciglione, 
c  non  lungi  di  là  si  scarica  nel  Tevere. 
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centro  e  della  sinistra  avevano  rigettati  gli  assalti  nemici 
il  giorno  nel  quale  essa  veniva  eseguita. 

Con  una  superiorità  che  sembrava  irresistibile,  Micheroux 
si  spinse  sulla  posizione  dell'ala  sinistra  francese  a  Porto 
Fermo.  Non  erano  che  3  mezze  brigate  incomplete,  la  le- 
gione cisalpina  ed  un  piccolo  stuolo  di  cavalleria  leggiera, 
che  il  general  Rusca  poteva  opporre  ad  un  esercito  di  10 
mila  napoletani.  Ma  in  pochi  momenti  il  valore  prevalse 
sul  numero,  il  nemico  posto  in  fuga  abbandonò  il  campo 
di  battaglia,  ed  Ascoli  fu  ripresa.  Una  quantità  di  tende  e 
di  bagagli,  30  cannoni  e  40  carri  furono  preda  dei  vinci- 
tori. Simile  risultato  ebbe  un  attacco  alla  importante  po- 
sizione di  Terni,  ove  il  generale  Lemoine  formava  il  cen- 
tro, e  teneva  la  comunicazione  fra  le  due  ali  francesi.  Un 
battaglione  della  64.a  mezza  brigata  col  generale  Dufresse 
alla  testa  sostenne  l'impeto  del  nemico,  finché  dovette  ce- 
dere innanzi  al  numero  prevalente.  Giunse  allora  a  propo- 
sito la  97.a  mezza  brigata  da  Spoleto,  piombò  dall'alto  delle 
montagne  sul  nemico,  e  lo  mise  in  fuga.  E  qui  pure  i  fug- 
genti lasciarono  sul  terreno  8  cannoni  e  tutti  gli  attrezzi 
del  campo.  Così  la  comunicazione  dell'esercito  francese  era 
mantenuta,  la  ritirata  dell'ala  destra  assicurata,  e  sconcer- 
tato il  piano  del  generale  napoletano,  che  si  fondava  spe- 
cialmente sulla  sorpresa.  Lemoine  avanzò  nuovamente  verso 
Rieti,  e  Rusca  mantenne  la  sua  posizione  sul  Tronto. 

Appena  la  retroguardia  de'  francesi  ebbe  lasciata  Roma, 
vi  entrarono  dalla  parte  opposta  i  napoletani.  Alla  testa 
delle  loro  colonne  camminava  un  cappuccino  con  un  cro- 
cifisso inalberato,  per  indicare  con  tutta  precisione  che  lo 
esercito  era  venuto  a  vendicare  la  causa  della  Chiesa  e  del 
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suo  capo  supremo  contro  i  suoi  sconsigliati  figliuoli.  Gli 
alberi  di  libertà  caddero  subito  sotto  le  scuri  degli  Anti- 
patrioti; le  coccarde  furono  calpestate  e  gittate  nel  fango; 
le  immagini  della  Madonna  apparvero  di  nuovo  sulle  case  ; 
e  tutte  le  strade  risonarono  delle  grida:  viva  il  Re!  viva 
il  Papa!  viva  la  Vergine  Maria!  La  plebe,  forse  in  nessun 
luogo  così  sfrenata  e  dissoluta  come  in  Roma,  trattava  ora 
i  partigiani  della  costituzione  repubblicana,  come  le  vitti- 
me della  sua  cupidigia  e  della  sua  insolenza.  Penetrava 
nelle  loro  case,  ne  derubava  le  proprietà,  e  ne  mise  a 
morte  parecchi.  Questo  stato  di  anarchia  durò  per  tre 
giorni,  e  oltre  la  vendetta  che  sfogavasi  contro  chi  aveva 
abusato  della  libertà  repubblicana  verso  i  sudditi  fedeli,  vi 
contribuirono  assai  più  altre  ragioni.  Nessuno  era  sicuro 
della  sua  vita  e  della  sua  fortuna.  Tutti  i  ricchi  e  gli  ebrei, 
senza  eccezione,  avevano  particolare  motivo  di  temere  nel- 
l'universale disordine.  Finalmente  un  proclama  reale  rista- 
bilì la  calma.  Il  Principe  Pignatelli  fu  nominato  governa- 
tore. Molti  cittadini,  che  ribellandosi  alla  loro  legittima 
autorità  avevano  cooperato  alla  causa  della  rivoluzione, 
vennero  tratti  in  arresto.  Ai  30  novembre  il  Re  col  gene- 
rale in  capo  giunse  nella  città.  In  Napoli  i  progressi  del- 
l'esercito furono  celebrati  con  un  triduo  di  ringraziamento 
e  con  illuminazioni  notturne. 

Intanto  un  gran  pericolo  si  era  preparato  alle  spalle  del- 
l'esercito repubblicano.  La  mattina  del  28  novembre  com- 
pariva innanzi  al  golfo  di  Livorno  l'ammiraglio  Nelson  con 
5  vascelli  da  linea  ed  una  fregata,  aventi  a  bordo  G000  na- 
poletani. Il  generalo  Naselli,  che  li  comandava,  chiese  la 
consegna  della  piazza,  e  minacciò  che  in  caso  di  rifiuto 
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adoprerebbe  tutte  le  forze  di  cui  disponeva.  Lavillete,  go- 
vernatore di  Livorno,  convocò  la  magistratura,  lo  stato 
maggiore  della  guarnigione  ed  un  comitato  della  deputa- 
zione del  commercio,  per  prendere  consiglio  in  così  deli- 
cata circostanza.  Non  sentendosi  in  grado  di  resistere  alla 
forza,  fu  acconsentito  che  sbarcassero  le  truppe,  a  condi- 
zione che  si  rispettassero  tutti  i  dritti  del  Gran  Duca;  non 
si  agisse  ostilmente  contro  nessuna  potenza,  tranne  il  caso 
della  propria  difesa;  si  rispettassero  le  persone  e  le  pro- 
prietà dei  sudditi  delle  potenze  belligeranti;  si  mantenes- 
sero i  consolati  e  tutti  i  privilegii  del  porto  neutrale;  e 
non  si  innalzasse  altra  bandiera  se  non  quella  del  Gran 
Duca.  Alla  sera  dello  stesso  giorno  i  napoletani  occuparono 
tutti  i  posti.  Nelson  stesso  scese  a  terra,  e  venne  ricevuto 
con  gran  gioia  dal  popolo. 

Grandemente  minacciato  si  vide  Championnet  in  questo 
momento.  Con  la  loro  politica  disleale  e  con  l'immoralità 
dei  loro  soldati  i  francesi  si  erano  disgustate  tutte  le  po- 
polazioni d'Italia.  Sul  Tevere,  sull'Arno  e  sul  Po  in  milioni 
di  cuori  covava  la  scintilla  d'un  vespro  siciliano.  Mediante 
l'occupazione  di  Livorno  la  loro  comunicazione  col  setten- 
trione d'Italia  poteva  esser  tagliata,  organizzata  l'insurre- 
zione in  Toscana,  e  data  la  mano  a  quella  che  si  preparava 
in  Piemonte.  Tutto  indicava  prossimo  un  colpo  sulle  rive 
dell'Adige,  e  l' occupazione  de'  Grigioni  sembrava  fatta  da- 
gli Austriaci  a  bella  posta  per  aprirsi  una  strada  verso  i 
piani  di  Lombardia.  L' esercito  di  Roma  era  debole  e  sparso 
su  di  una  grande  estensione;  e  difettava  di  danaro,  di  vi- 
veri e  di  munizioni.  Ne'  due  mari,  a  cui  si  appoggiavano 
i  suoi  fianchi,  incrociavano  flotte  nemiche;  ed  a  fronte  gli 
stava  un  esercito  numerosissimo. 
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Risolutezza  e  fortuna  avevano  già  spesso  da  sette  anni 
liberato  il  popolo  francese  dalle  posizioni  più  disperate;  e 
le  stesse  vennero  adesso  in  aiuto  a  Championnet  ridotto 
agli  estremi.  Egli  appostò  in  Perugia  un  piccolo  corpo  con- 
sistente in  2  compagnie  e  in  una  parte  della  legione  for- 
mata dalla  guardia  nazionale  romana,  per  osservare  ciò 
che  avveniva  alle  sue  spalle.  Il  capo  di  brigata  Broussier 
ebbe  l'incarico  di  andare  a  Firenze  per  investigare  le  in- 
tenzioni di  quel  gabinetto.  Ma  il  Gran  Duca  rimase  fedele 
al  suo  sistema  e  alle  sue  assicurazioni,  ed  esortò  il  suo  po- 
polo a  tenere  una  condotta  tranquilla  e  neutrale.  I  Francesi 
in  tutt'i  suoi  stati  erano  sicuri  e  rispettati.  Le  prede  fatte 
dagF  Inglesi  ne'  suoi  porti  e  sulle  sue  spiagge  dovettero  es- 
sere restituite.  I  Napoletani  in  Livorno  non  intrapresero 
niente  contro  di  Roma.  Nel  Piemonte  le  legioni  di  Joubert 
tenevano  in  freno  i  malcontenti,  e  già  questo  generale  pren- 
deva le  misure  preparatorie  per  diventare  con  una  sorpresa 
padrone  assoluto  di  quel  paese.  Gli  Austriaci  si  mantene- 
vano queti  nelle  loro  posizioni.  Il  gabinetto  di  Vienna,  ad 
evitare  la  sventura  d'una  guerra  generale,  non  voleva  a- 
dempire  le  obbligazioni  contratte  verso  di  Napoli,  finché 
non  vedesse  esauriti  inutilmente  tutti  i  mezzi  della  diplo- 
mazia e  le  minacce  più  efficaci.  Ciò  pose  Joubert  in  istato 
di  mandare  rinforzi  al  suo  collega;  ma  prima  che  essi  giun- 
gessero all'esercito,  già  Championnet  si  era  aperta  con 
nuove  vittorie  la  strada  a  grandi  conquiste. 

Dopo  un  riposo  di  parecchi  giorni,  impiegati  da  Mak  a 
riordinare  le  sue  truppe  e  a  disporre  l'esecuzione  de' suoi 
nuovi  piani,  risolvette  egli  un  attacco  generale  alla  posi- 
zione di  Civita  Castellana,  ed  a'  4  dicembre  lo  fece  ese- 
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guire.  Riunì  un  esercito  di  30  mila  uomini  presso  Bacco- 
mo  (1).  Alla  testa  delle  colonne  stavano  i  migliori  generali 
dell'esercito.  Macdonald  con  6  mila  uomini  si  teneva  ap- 
poggiato alle  sue  montagne,  ed  aspettava  il  segno  della 
battaglia.  Egli  aveva  diviso  tra  i  suoi  soldati  un  numero 
insignificante  di  cartucce  tolte  al  nemico,  e  provveduto 
così  pel  momento  all'estrema  penuria  di  munizioni.  Mak 
aveva  risoluto  di  spazzare  la  strada  da  Roma  a  Firenze, 
di  occupare  Civita  Castellana,  e  di  forzare  il  ponte  di  Bor- 
ghetto.  Intendenti  della  partita  (2)  hanno  giudicato  che 
questo  colpo  gli  sarebbe  infallibilmente  riuscito,  se  avesse 
fatto  un  falso  attacco  su  Civita  Castellana,  si  fosse  avan- 
zato col  suo  corpo  principale  sulla  strada  da  Roma  a  Can- 
talupo,  fosse  tornato  indietro  sulla  sponda  sinistra  del  Te- 
vere, e  piombato  sopra  Terni.  In  questo  modo  avrebbe  di- 
viso in  due  l'esercito  francese,  e  preparatogli  un'irrepara- 
bile rovina. 

I  Napoletani  si  avanzarono  in  5  colonne.  La  prima,  la 
quale  forte  di  8  mila  uomini  veniva  da  Monterossi,  attaccò 
avanti  Nepi  l'avanguardia  francese.  Kellermann,  che  non 
aveva  sotto  il  suo  comando  se  non  2  battaglioni  e  3  squa- 
droni, ributtò  il  nemico,  gli  prese  2000  prigionieri,  15  can- 
noni, 30  carri  da  polvere,  900  cavalli  e  muli,  3  mila  fucili 
e  una  quantità  di  attrezzi  da  campo,  e  lo  inseguì  fino  a 
Monterossi,  ove  i  soldati  fecero  un  bottino  da  non  potersi 
calcolare.  Il  capo  di  brigata  Lahur  impedì  alla  seconda  co- 


(1)  Borgo  sul  fìumicello  dello  stesso  nome  tra  Bracciano  e  Roma. 

(2)  Bonnamy,  Coup  d' oeil  rapide,  etc,  pag.  21  e  seg. 
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lonna  di  avanzare  sopra  Rignano,  difese  con  molto  corag- 
gio il  ponte  di  Castellana,  e  tolse  al  nemico  30  cavalli.  Il 
generale  Kniazevitz  ruppe  la  terza  colonna  sulla  via  di 
Falari,  prese  8  cannoni  e  15  carri  di  munizioni,  e  fece  50 
prigionieri.  Il  generale  Matthieu  mise  in  fuga  un'altra  co- 
lonna che  si  avanzava  nascostamente  per  passare  il  Tevere 
ad  Orta.  Il  ponte  di  Borghetto  fu  fortemente  difeso  e  so- 
stenuto, e  lo  stesso  accadde  al  ponte  di  Magliano  assalito 
da  una  colonna  di  fianco  dell'ala  destra,  che  aveva  passato 
il  Tevere  su  di  una  scafa  all'altezza  di  Ponzano. 

Troppo  tardi  Mak  conobbe  la  strada  di  Cantalupo;  ma 
non  tardò  ad  utilizzare  i  vantaggi  ch'essa  gli  offriva.  Fé' 
venir  truppe  dall'altro  lato  del  Tevere  e  da  Rieti,  e  la  ne- 
cessaria artiglieria  da  Roma,  gettò  numerosi  distaccamenti 
su'  monti  di  Bono,  e  si  preparò  a  marciare  da  Cantalupo  a 
Terni  per  rompere  ivi  il  centro  nemico. 

Intanto  il  generale  Lemoine  aveva  occupato  Rieti  e  Ci- 
vita ducale.  Lasciò  accampati  innanzi  alla  prima  di  queste 
piazze  alcuni  battaglioni,  e  per  molestare  la  posizione  ne- 
mica di  Cantalupo,  gettò  un  forte  distaccamento  verso  Con- 
tigliano,  sull'opposto  lato  del  monte.  Il  generale  Macdonald 
ebbe  il  comando  di  cacciare  il  nemico  da'  monti  di  Bono, 
indi  portare  le  sue  truppe  pel  ponte  di  Borghetto  sulla 
sponda  sinistra  del  Tevere,  e  lasciare  una  guarnigione  in 
Castellana.  Con  questa  riunione  delle  sue  forze  Champion  net 
procurava  di  avere  i  mezzi  per  potersi  opporre  a  tutti  i 
movimenti  del  nemico,  e  batterlo  quando  comparisse. 

Il  primo  tentativo  di  Mak  rivelò  la  sua  intenzione.  Una 
colonna  di  8  mila  uomini  con  5  cannoni,  mossa  da  Calvi, 
allo  spuntare  del  6  dicembre  si  mostrò  innanzi  ad  Otri- 
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coli  (1),  s'impadronì  di  questo  borgo,  ed  occupò  la  strada, 
separando  per  tal  modo  l'ala  destra  francese  dalla  sinistra. 

Championnet  aspettava  con  la  maggiore  impazienza  l'ar- 
rivo della  17.a  mezza  brigata,  di  2  reggimenti  di  cacciatori, 
e  di  una  compagnia  di  artiglieria  leggiera,  che  aveva  chia- 
mati dall'ala  sinistra  per  rinforzare  il  centro.  Ma  questa 
truppa  soccombette  sotto  gli  strapazzi  della  marcia.  Ad  ogni 
modo  però  Otricoli  doveva  esser  ripresa.  Macdonald  ordinò 
l'attacco.  Il  generale  Matthieu  si  spinse  sul  nemico,  900  fran- 
cesi misero  in  fuga  8  mila  napoletani,  e  presero  loro  300 
prigionieri,  200  cavalli,  i  loro  cannoni  e  una  quantità  di 
attrezzi  da  campo.  Otricoli  era  riconquistata,  e  ristabilita 
la  comunicazione  dell'esercito. 

I  vinti  si  ritrassero  sull'altura  di  Calvi,  e  vi  si  trincerarono. 
Ma  siccome  in  questa  posizions  potevano  essere  sostenuti 
da  quella  di  Cantalupo,  ed  avrebbero  potuto  ritentare  di 
separare  l'esercito  nemico,  così  Championnet  ordinò  al  ge- 
nerale Macdonald  di  attaccarli  di  nuovo  senza  ritardo.  In 
forza  delle  date  disposizioni  dovevano  avanzare  contro  Calvi 
la  brigata  del  generale  Matthieu  per  Otricoli,  Kniazevitz 
per  Magliano,  ed  un  corpo  dal  centro  per  Contigliano  ; 
mentre  un  altro  distaccamento  anche  del  centro  marciava 
verso  Civita  ducale  e  minacciava  Aquila.  In  una  notte  tem- 
pestosa e  piovosa  (8  a  9  dicembre)  le  colonne  si  posero  in 
movimento.  Matthieu  con  800  uomini  comparve  innanzi 
Calvi,  ove  l'aspettava  il  generale  Metsch  con  8  mila  napo- 


(1)  Borgo  su  di  un'altura  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  tra  Ca- 
stellana e  Terni,  celebre  per  gli  avanzi  che  vi  si  trovano  dell'anti- 
chità romana. 
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letani.  1  francesi  piombarono  impetuosamente  sul  poderoso 
esercito  nemico.  In  pochi  momenti  i  codardi  vengono  bat- 
tuti, ricacciati  nella  città  e  circondati  d'ogni  intorno  in  essa. 
Matthieu  li  provoca.  Essi  fan  proposte  di  capitolare.  In 
questo  momento  giunge  Macdonald.  «  Sottomissione  incon- 
dizionata o  morte  »,  grida  il  generale.  I  napoletani  gettano 
le  armi.  Il  loro  comandante  Metsch,  il  Brigadiere  Carillo, 
20  uffiziali,  100  sottuffiziali  e  5000  soldati  son  fatti  prigioni 
con  un  bottino  di  5000  fucili,  300  cavalli,  15  bandiere  ed 
8  cannoni.  Questo  colpo  abile  e  fortunato  annientò  del  tutto 
il  piano,  che  Mak  aveva  formato  con  tanta  saviezza,  e  la 
guerra  d'offesa,  intrapresa  con  sì  felici  auspicii,  era  ornai 
tramutata  in  semplice  difesa. 

Quando  l'aspettata  colonna  di  rinforzo  dell'ala  sinistra 
sotto  il  generale  Rey  fu  giunta  sopra  Terni,  ed  ebbe  presa 
posizione  all'Osteria  di  Vaccone,  venne  preparato  l'attacco 
al  campo  di  Cantalupo.  Per  questo  scopo,  Castellana  fu  la- 
sciata alla  sua  propria  forza;  l'ala  destra  dell'esercito  si 
ripiegò  sul  Tevere,  e  il  ponte  di  Borghetto  fu  posto  in  di- 
fesa con  12  cannoni.  Innanzi  a  questo  stavano  4  battaglioni 
sotto  il  generale  Kellermann,  coll'ordine  di  tenersi  pronti 
ad  avanzare  al  primo  cenno.  Macdonald  col  resto  delle  sue 
truppe  ascese  il  monte  di  Bono,  e  per  Calvi  e  Collevecchio 
si  mosse  contro  Cantalupo.  Siccome  la  sua  artiglieria  e  i 
suoi  bagagli  non  lo  potevano  seguire,  così  li  mandò  per 
Otricoli,  Narni  e  Terni.  Il  campo  dell'Osteria  di  Vaccone 
mosse  contro  a  Cantalupo  per  la  strada  maestra.  Un  batta- 
glione che  veniva  da  Contigliano  copriva  il  suo  fianco 
sinistro.  La  colonna  del  generale  Lemoine,  dopo  di  aver  co- 
perta la  porta  di  Civita  ducale,  ebbe  ordine  di  portarsi  alle 
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spalle  del  nemico  sulla  strada  che  conduce  da  Rieti  a  Roma, 
all'Osteria  di  Corese,  e  tagliargli  la  ritirata,  mentre  le  altre 
schiere  si  radunavano  innanzi  a  Cantalupo,  e  lo  mettevano 
in  fuga.  Queste  disposizioni  dovevano  assicurare  ai  francesi 
la  più  splendida  vittoria.  Ma  come  non  potettero  essere 
eseguite  con  la  rapidità  eh'  era  necessaria,  ed  il  movimento 
del  generale  Lemoine  cagionò  le  maggiori  apprensioni  nel 
quartier  generale  napoletano,  così  Mak  tolse  il  campo,  e 
cominciò  la  sua  ritirata  per  Roma. 

La  città  tornò  agli  stessi  movimenti  di  16  giorni  innanzi  ; 
solamente  erano  invertite  le  parti.  Gli  avversarli  della  co- 
stituzione repubblicana  fuggivano  a  torme  oltre  i  confini, 
e  coloro,  che  per  finto  attaccamento  all'antico  governo  ave- 
vano perseguitati  e  maltrattati  i  patrioti,  si  ritraevano  si- 
lenziosi nell'oscurità.  Anche  i  Cardinali  Busca,  Albani  e 
Braschi,  venuti  a  ristabilire  il  dominio  pontificio,  ripresero 
il  bastone  del  pellegrino.  Agli  Ebrei  fu  imposta  un'altra 
contribuzione  di  mezzo  milione  di  fiorini.  Ai  12  dicembre 
la  guarnigione  napoletana  partì  insieme  al  governo  prov- 
visorio. La  guardia  nazionale  ebbe  cura  del  mantenimento 
della  tranquillità  pubblica.  I  repubblicani  imprigionati  ot- 
tennero la  libertà.  Roma,  Aquila  e  Pescara  erano  i  punti 
verso  i  quali  si  dirigeva  l'esercito  vincitore. 

Kellermann  ebbe  l'ordine  di  passare  il  ponte  di  Borghetto, 
di  impossessarsi  di  Ronciglione  e  del  ribelle  Viterbo,  di 
marciare  per  Monterossi  e  Baccano  su  di  Roma,  e  di  prender 
posto  a  Ponte  Molle.  Macdonald  passò  la  Farfa,  e  si  accampò 
presso  Monterotondo,  dove  fu  stabilito  anche  il  quartier  ge- 
nerale. Una  colonna  marciò  verso  Tivoli,  e  Rey  con  la  ca- 
valleria leggiera  corse  fino  alle  porte  di  Roma.  Romieu, 
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uno  degli  aiutanti  di  Championnet,  entrò  di  notte  nella  città, 
e  annunziò  alla  guarnigione  di  Castel  S.  Angelo  eh'  era  li- 
bera dall'assedio. 

Lemoine,  che  da  parecchi  giorni  era  accampato  sull'al- 
tura dell'Osteria  di  Corese,  ricevette  l'istruzione  di  lasciare 
nella  sua  posizione  un  battaglione  ed  uno  squadrone,  di 
portare  il  resto  della  sua  truppa  a  Rieti,  di  mettere  nella 
città  una  guardia  di  pubblica  sicurezza,  di  marciare  per 
Civita  ducale  ed  Introdoco  verso  Aquila,  e  di  assalir  que- 
sta piazza.  Questo  movimento  procurava  all'esercito  le 
chiavi  di  Napoli,  e  gli  apriva  nuove  sorgenti  di  danaro  e 
di  altre  comodità,  di  cui  soffriva  gran  difetto.  Insiememente 
al  general  Dùhesme,  che  comandava  l'ala  destra,  e  si  avan- 
zava per  le  spiaggie  dell'Adriatico,  fu  ordinato  di  cercare 
il  nemico,  di  batterlo  e  di  prender  Pescara. 

Romieu,  tornando  da  Roma,  riferì  che  una  colonna  napo- 
letana forte  di  7  mila  uomini,  guidata  dal  conte  Roger  Da- 
ma®, emigrato  francese,  che  aveva  già  date  nelle  prece- 
denti campagne  le  più  belle  prove  di  coraggio  e  di  abilità, 
moveva  verso  la  città,  e  domandava  di  passarvi.  Romieu 
e  Walther,  comandante  del  castello,  fecero  i  primi  prepa- 
rativi di  difesa  con  impadronirsi  del  punto  di  Ponte  Molle, 
e  situando  sulle  alture  alcune  compagnie  di  fanteria.  Cham- 
pionnet mandò  il  cittadino  Bonnamy,  capo  dello  stato  mag- 
giore, per  informarsi  delle  ulteriori  misure.  Questi  trovò  la 
cavalleria  del  general  Rey  a  Ponte  Salaro  sul  Teverone, 
innanzi  ad  uno  de' borghi  romani,  e  lo  indusse  a  spingere 
alcune  schiere  sulle  strade  di  Albano  e  Frascati  al  di  là 
della  città.  Egli  stesso  andò  con  un  forte  distaccamento, 
parlò  co' patrioti  di  Roma  per  accertarsi  delle  loro  inten- 
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zioni,  e  marciò  incontro  alla  colonna  che  minacciava  tanto 
pericolosamente,  mentre  Rey  gli  teneva  dietro.  Presto  vide 
il  nemico.  Trovandosi  egli  così  debole,  e  non  potendosi  an 
cora  riguardare  Roma  come  una  ritirata  sicura,  si  dovette 
guadagnare  tempo,  per  aspettare  l'arrivo  del  generale  Mac- 
donald.  Bonnamy  risolvette  di  trattenere  il  comandante  ne- 
mico col  mezzo  di  negoziazioni.  Cavalcò  verso  di  lui,  e  gli 
domandò  che  volesse.  «  0  mi  lasciate  passare  senza  osta- 
colo, rispose  il  valoroso  Damas,  o  forzerò  il  passaggio  con 
la  baionetta!  »  Bonnamy  replicò  che  il  passaggio  libero 
era  una  domanda  strana,  che  un  attacco  contro  i  soldati 
della  Repubblica  potrebbe  farlo  pentire,  e  che  nella  sua 
posizione  non  gli  restava  altro  se  non  di  mettere  giù  le 
armi.  «  Quando  si  hanno  cartucce  e  7  mila  uomini,  rispose 
il  conte,  non  si  depongono  le  armi.  »  Ebbene,  disse  Bonna- 
my, allora  ci  batteremo.  »  Damas  domandò  un  armistizio  di 
sei  ore  per  tenere  un  consiglio  di  guerra.  Bonnamy,  inde- 
ciso fra  la  speranza  che  presto  giungessero  i  suoi  rinforzi, 
e  il  timore  che  la  colonna  nemica  gli  sfuggisse,  accordò 
un'ora.  Damas  utilizzò  questo  tempo  per  ritirarsi.  Ebbe  pri- 
ma l'idea  di  guadagnar  la  Toscana;  sapendo  però  che  su 
quella  via  sarebbe  stato  inviluppato  dalla  colonna  di  Kel- 
lermann,  prese  invece  la  strada  di  Orbitello,  città  fortifi- 
cata nello  Stato  napoletano  dei  presidii,  nel  cui  porto  spe- 
rava d'imbarcarsi.  Alla  Storta,  villaggio  posto  ad  un  miglio 
e  mezzo  da  Roma,  il  generale  Rey  alla  testa  di  una  schiera 
di  cavalleria  raggiunse  il  nemico,  gli  tolse  8  cannoni  e  1200 
prigionieri,  e  lo  inseguì  fino  alla  notte.  Da  per  ogni  dove 
Damas  invitava  il  popolo  a  ribellarsi  contro  i  francesi,  lo 
traeva  in  inganno,  dando  le  più  chiare  assicurazioni  sulla 


—  54  — 

completa  sconfitta  del  loro  esercito,  e  metteva  in  fiamme 
tutta  la  contrada  per  la  quale  passava.  Era  facile  di  far 
insorgere  gli  abitanti  dello  Stato  pontificio  contro  una  na- 
zione, che  li  aveva  tanto  oppressi  con  le  sue  dilapidazioni, 
ed  irritati  con  la  sua  irreligiosa  libertà. 

In  questo  giorno  (15  dicembre)  i  francesi  rientrarono  in 
Roma  per  la  Porta  Salara.  Championnet  stesso  comparve 
nella  città,  ed  il  popolo  vide  adempiuta  prima  del  tempo 
la  promessa  da  lui  fatta  di  ritornare  dopo  20  giorni.  La 
guarnigione  di  Castel  Sant'Angelo  marciò  in  trionfo  per  le 
strade  principali  della  città  ad  incontrare  i  suoi  fratelli  d'ar- 
me. Le  autorità  cittadine  ritornarono  da  Perugia,  e  ripre- 
sero le  loro  funzioni.  Furono  dati  gli  ordini  più  rigorosi  per 
tenere  infrenati  nella  città  e  ne' dipartimenti  i  nemici  dei 
francesi.  Parecchi  di  essi  vennero  tratti  subitamente  al  co- 
spetto de'  consigli  di  guerra,  e  fucilati.  Championnet  di- 
chiarò buona  preda  quei  monumenti  d'arte  che  i  napole- 
tani tenevano  pronti  per  mandare  nel  loro  paese. 

La  sera  di  questo  giorno  tutti  gli  unìziali  dell'ala  destra 
festeggiavano  con  un  allegro  banchetto  il  loro  ritorno  nella 
capitale  del  mondo  antico,  quando  tutto  ad  un  tratto  cento 
voci  gridarono:  Alle  armi!  Il  nemico  è  nel  sobborgo  di 
S.  Giovanni  Laterano!  L'  ll.a  mezza  brigata  e  la  cavalleria 
leggiera  del  generale  Forest  avevano  occupato  quel  posto. 
Da  tutte  parti  si  corse  in  loro  aiuto.  Ma  i  napoletani  erano 
stati  già  battuti,  e  presa  loro  tutta  l'artiglieria  e  molti  pri- 
gionieri. Questa  apparizione  inaspettata  però  destò  gravi 
timori.  Poteva  essere  che  Mak,  fidando  sui  suoi  partigiani 
in  Roma,  ed  informato  dello  scarso  numero  de'  francesi  che 
vi  si  trovavano,  si  accostava  coll'esercito  per  sorprenderli; 
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poteva  anche  essere,  e  ciò  sembrava  più  probabile,  che  la 
colonna  comparsa  innanzi  alla  porta  di  S.  Giovanni  Lute- 
rano, avesse  l'incarico  di  appoggiare  il  conte  Damas.  Biso- 
gnava esser  pronto  ad  ogni  evento  piti  tristo.  Si  formò 
quindi  un  campo  innanzi  Roma  per  osservare  tutti  gli  ac- 
cessi. La  riserva  fu  posta  sulle  alture  di  Ponte  Molle.  Un 
altro  corpo  si  accampò  sulla  riva  destra  del  Teverone.  Il 
posto  di  Tivoli  fu  rinforzato.  A  Rey  si  comandò  di  inse- 
guire senza  posa  il  nemico,  che  avea  già  lasciato  Frascati 
ed  Albano. 

Frattanto  Kellermann,  ch'era  occupato  con  gl'insorgenti 
di  Viterbo,  ricevette  dalle  sue  truppe  leggiere  la  notizia 
della  marcia  retrograda  della  colonna  del  conte  Damas. 
Riunì  subito  tutte  le  sue  forze,  cercò  il  nemico,  lo  assalì 
all'improvviso  a  Monte  Alto,  e  gli  tolse  il  resto  della  sua 
artiglieria.  Le  forze  del  conte  erano  discese  a  4  mila  uo- 
mini, ed  una  ferita  toccata  nel  combattimento  gli  diede  un 
ricordo  durevole  della  sua  gloriosa  ritirata.  Egli  compì  la 
sua  opera,  e  si  gittò  in  Orbitello,  dove  gli  era  aperta  una 
via  sul  mare  o  per  scampare,  o  per  avere  rinforzi.  Keller- 
mann strinse  una  capitolazione  con  lui,  ed  egli  in  essa  si 
obbligò  a  lasciare  al  più  presto  il  suo  luogo  di  rifugio.  I 
francesi  tornarono  a  Viterbo,  e  costrinsero  quegl' insorgenti, 
che  non  potevano  più  aspettare  alcun  aiuto  esteriore,  a  de- 
porre le  armi. 

Con  tanto  inaspettata  fortuna  pochi  prodi,  guidati  da 
buoni  capi,  e  combattenti  per  la  peggiore  causa  del  mondo, 
avevano  resistito,  nel  primo  periodo  della  guerra,  ad  un 
esercito  strabocchevolmente  numeroso,  chiamato  al  servizio 
della  causa  migliore!  Ormai  il  Direttorio  poteva  col  suo 
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solito  tuono  superbo  di  trionfo  scrivere  ai  due  consigli  legi- 
slativi :  «  Ottantamila  napoletani  avevano  inondato  il  terri- 
torio della  repubblica  romana.  Assalito  senza  dichiarazione 
di  guerra,  e  costretto  a  non  conservare  in  Roma  che  il  Ca- 
stel Sant'Angelo,  l'esercito  francese  nel  ritirarsi  aveva  detto 
ai  Romani  :  in  20  giorni  ritorneremo  fra  le  vostre  mura. 
Ma  non  sono  passati  che  17  giorni,  e  Roma  è  libera  !  Porto 
Fermo,  Terni,  Civita  Castellana,  Monterosi,  Otricoli,  Calvi, 
Rieti,  Civitella  del  Tronto,  Cantalupo,  Storta,  l'una  dopo 
l'altra  hanno  veduto  i  nostri  guerrieri  combattere  e  vin- 
cere, 12  mila  prigionieri,  99  cannoni  (1),  21  bandiere  e  sten- 
dardi, 3000  cavalli  o  muli,  i  bagagli  e  le  casse  dei  fuggi- 
tivi; ecco  i  frutti  di  una  campagna  di  20  giorni.  »  L'aiu- 
tante generale  Laraiterie  andò  con  le  bandiere  conquistate 
a  Parigi,  ed  ai  5  gennaio  le  consegnò  al  Direttorio  in  una 
seduta  solenne. 

Negli  annali  della  guerra  vi  sono  pochi  casi,  in  cui  si 
sia  combattuto  con  forze  tanto  disuguali,  e  la  vittoria  sia 
appartenuta  in  modo  così  indubitato  e  decisivo  alla  parte 
meno  numerosa.  Inutilmente  Mak  aveva  impiegata  la  do- 
vizia delle  risorse  tattiche,  che  il  suo  genio  gli  sommini- 
strava. In  tutti  i  combattimenti  si  trovava  un  francese  con- 
tro 6,  8  ed  anche  10  napoletani.  Se  fossero  stati  Austriaci, 


(1)  I  cannoni  conquistati,  siccome  raramente  hanno  la  grandezza 
e  il  tiro  di  quelli  del  vincitore,  debbono  ordinariamente  essere  fusi. 
I  napoletani  però  potevano  essere  tutti  conservati  intatti,  perchè 
fusi  secondo  il  calibro  francese.  Il  generale  Eblò,  che  comandava 
l'artiglieria  sotto  Championnet  ora  stato  precedentemente  mandato 
a  Napoli  dalla  corte  francese,  per  ordinarvi  l'artiglieria,  e  per  fon- 
dare la  scuola  d'artiglieria.  Tra  gli  ullìciali  prigionieri  trovò  molli 
dei  suoi  discepoli. 


la  guerra  sarebbe  finita  in  8  giorni  con  la  prigionia  di  tutto 
l'esercito  nemico.  Ma  nulla,  nemmeno  la  presenza  del  loro 
Re,  potette  infondere  nei  codardi  un  coraggio  anche  di  breve 
durata.  Dopo  il  primo  o  il  secondo  colpo  buttavano  le  armi, 
abbandonavano  i  cannoni,  e  si  disperdevano.  Molti  uffiziali 
infedeli  si  proponevano  per  iscopo  di  moltiplicare  il  disor- 
dine, e  di  guastare  il  morale  dei  soldati  con  insinuazioni 
ribelli  e  rivoluzionarie.  Intere  colonne  andarono  perdute; 
altre  si  arresero  senza  colpo  di  spada.  Ma  ordinariamente 
la  viltà  è  crudele,  e  tale  fu  in  una  gran  parte  dei  napole- 
tani, specialmente  ne'  calabresi.  Essi  commisero  sul  territo- 
rio romano  i  più  orribili  eccessi,  imperversarono  con  sac- 
cheggi ed  uccisioni  contro  i  comuni  più  innocui,  ammazza- 
rono i  prigionieri,  in  Otricoli  fucilarono  i  feriti  francesi  che 
stavano  all'ospedale  militare,  e  bruciarono  gl'infermi,  ac- 
cendendo la  paglia  sulla  quale  giacevano. 

Con  minor  numero  di  codardi  e  tristi  di  questa  specie 
fra  i  soldati,  e  con  più  ufficiali  che  avessero  avuto  gli  alti 
sensi  del  nobile  Roger  Damas,  i  piani  di  Mak  sarebbero 
riusciti  nel  modo  più  brillante,  e  la  causa  del  Re  avrebbe 
ottenuta  la  vittoria,  che  si  prevedeva  non  doverle  mancare. 

Mentre  Championnet  moveva  novellamente  verso  di  Ro- 
ma, Joubert  nell'Alta  Italia  compiva  un'impresa  importan- 
tissima sì  per  le  operazioni  di  quello,  ma  indegna  e  vitu- 
perevole sotto  il  punto  di  vista  della  giustizia.  L'orgoglio 
repubblicano  aveva  già  tanto  umiliato  il  buon  re  di  Sar- 
degna, che  i  cannoni  dei  francesi  stavano  sin  presso  alla 
sua  residenza.  Per  essere  interamente  padroni  del  paese  nel 
presente  ricominciare  della  guerra  in  Italia,  essi  decisero 
di  sbalzarlo  del  tutto  dal  trono.  Ai  6  dicembre  la  divisione 
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del  Generale  Victor  si  mise  in  movimento;  tutte  le  fortezze 
caddero  mediante  l'inganno  e  la  sorpresa  nelle  mani  dei 
perfidi  oppressori;  da  due  lati  essi  sboccarono  contro  la 
città;  il  Re  fu  costretto  a  segnare  un  editto,  con  cui  ri- 
nunziava  all'esercizio  di  qualsiasi  forza  nei  suoi  Stati  della 
terraferma  italiana;  l'intero  Piemonte  fu  posto  in  rivolu- 
zione. Nel  giorno  in  cui  l'esercito  si  accingeva  a  compiere 
questo  disonesto  abuso  della  prepotenza  contro  la  debolezza, 
l'assemblea  legislativa  in  Parigi  dichiarava  la  guerra  ai  Re 
di  Napoli  e  di  Sardegna.  L'inviato  del  primo,  commendatore 
Ruffo,  era  già  partito  da  Parigi  il  27  novembre.  Fu  arrestato 
però  da  Championnet  a  Frascati,  e  rimase  prigione  finché 
non  si  ebbe  certezza  del  ritorno  del  cittadino  Lacombe  da 
Napoli. 

§  3. 

Dalla  riconquista  di  Roma  pe'  francesi  sino  alla  loro  entrata  in  Napoli. 

(15  dicembre  1798  -  23  gennaio  1799). 

Mentre  avvenivano  queste  cose,  Lemoine  continuava  la 
sua  strada  verso  di  Aquila  (l),  e  Duhesme,  combattendo 
ognora  con  le  difficoltà  del  terreno,  trovate  nelle  montagne 
e  nelle  gole  dell' Abbruzzo  citeriore,  seguiva  le  coste  del- 
l'Adriatico. L'impresa  del  primo  riuscì  al  di  là  di  ogni  aspet- 
tativa. Ai  16  dicembre  egli  comparve  innanzi  alle  porto 

(1)  Honnamy,  p.  41  e  seg. 
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della  città.  La  guarnigione  fe'  vista  di  resistere.  Il  giorno 
seguente  i  francesi  aprivan  le  porte  a  colpi  di  cannone,  e 
penetravano  nella  città.  I  napoletani  si  ritirarono  nella  cit- 
tadella, nella  quale  però  non  si  mantennero  che  fino  al  18 
dicembre.  Si  arresero  come  prigionieri  al  nemico  con  40 
cannoni  e  molte  munizioni. 

Appena  Championnet  seppe  di  questa  importante  conqui- 
sta, diede  all'esercito  il  comando  di  porsi  in  cammino.  L'ala 
destra  marciò  in  due  colonne,  la  prima  delle  quali  pose  il 
campo  alla  Riccia,  la  seconda  a  Frascati,  e  la  riserva  fu 
situata  ad  Albano.  Ben  presto  Rey  con  le  truppe  leggiere 
ebbe  presa  Terracina.  Lemoine  ebbe  V  incarico  di  marciare 
per  Novelli  su  Popoli,  ove  doveva  congiungersi  con  Duhesme, 
il  quale,  per  accorciar  le  distanze,  stabilì  i  posti  di  comu- 
nicazione in  Ascoli  ed  Arquata  verso  Norcia  o  Foligno.  Sic- 
come Lemoine  con  la  sua  marcia  si  allontanava  sempre 
più  dall'ala  destra  dell'esercito,  così  andava  al  suo  fianco 
una  piccola  colonna  sotto  il  capo  di  battaglione  Marechal. 
Essa  si  avviò  per  Tivoli,  Ascoli,  Scurcola  e  pel  lago  Celano 
verso  Sulmona,  ove  doveva  accostarsi  al  corpo  principale. 
Questa  marcia  era  estremamente  pericolosa.  Appena  le 
truppe  ebbero  raggiunto  Vicovaro,  si  videro  circondate  dalla 
più  violenta  insurrezione  popolare.  Avevano  ogni  giorno  a 
combattere  con  un'orda  di  7  ad  8  mila  contadini  e  briganti 
armati,  non  contando  che  700  uomini,  e  non  potendo  por- 
tare l'artiglieria  fra  quelle  orribili  montagne.  Ma  ciò  non 
ostante  la  marcia  fu  continuata. 

L'esercito  prese  la  magnifica  posizione  di  Velletri,  presso 
il  casale  di  Fajola,  ed  occupò  Valmontone,  da  dove  si  sta- 
bilirono le  comunicazioni,  per  Palestrina  con  Tivoli  e  Vi- 
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covaro,  e  con  Velletri  per  la  cattiva  via  che  va  fra  le  bo- 
scaglie. Da  Valmontone  si  spinsero  de'  distaccamenti  verso 
Frosinone  per  osservare  le  strade  di  Veroli  e  Ceprano.  I 
generali  Rey  e  Forest  marciarono  su  Fondi. 

Quando  si  va  da  Cisterna  a  Sessa,  si  trova  una  vecchia 
strada  che  conduce  a  Piperno,  e  di  qui  a  Frosinone  per 
Prossedi,  passandosi  il  Saco  sul  ponte  di  Tomacella.  Questa 
via  è  molto  migliore  di  quella  da  Frascati  a  Frosinone.  Fu 
perciò  risoluto  che  il  corpo  principale  dell'ala  destra  se- 
guisse questa  via,  e  che  Rey  menasse  via  le  batterie  poste 
innanzi  ad  Itri,  minacciasse  Gaeta,  e  con  ogni  sorta  di  di- 
mostrazioni facesse  credere  al  nemico,  che  si  voleva  passare 
il  Garigliano  presso  alla  sua  foce.  Poiché  si  giunse  a  Fro- 
sinone, Matthieu  marciò  verso  Ceprano,  Macdonald  per  Ve- 
roli su  Casamara  e  Castelluccio,  ed  una  divisione  fu  man- 
data a  Sora.  Kellermann  dopo  aver  soggiogato  Viterbo  fece 
marciare  la  sua  cavalleria  verso  Ceprano,  ma  egli  stesso 
alla  testa  della  sua  fanteria  andò  per  Terracina  a  Fondi, 
ove  si  congiunse  con  Rey.  Essendo  qui  inutile  la  cavalleria, 
così  anche  Forest,  co'  cavalli  che  stavano  sotto  di  lui,  si 
portò  a  Ceprano,  ove  prese  il  comando  di  tutta  la  colonna 
di  cavalleria. 

Tutti  questi  movimenti  furono  eseguiti  con  forza  ed  ac- 
cortezza. Ma  l'incertezza,  in  cui  si  era  circa  il  destino  delle 
divisioni  di  Lemoine  e  Duhesme,  dava  molto  a  pensare.  Era 
impossibile  aver  loro  notizie.  Tutte  le  ordinanze  e  gli  uffl- 
ziali  spediti  venivano  ammazzati  per  via,  e  rubate  loro  Le 
carte.  I  due  Abbruzzi  stavano  in  piena  insurrezione.  In 
Roma  bolliva  l'agitaziono  più  pericolosa.  L'esercito  si  ve- 
deva da  ogni  lato  circondato  di  nemici,  il  cui  numero  au- 
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meritava  sempre  a  misura  ch'esso  si  faceva  più  innanzi. 
Championnet  risolvette  di  mandare  a  Lemoine  il  suo  aiu- 
tante Claye,  distintissimo  uffiziale.  Bonnamy  gli  indicò  la 
via,  e  lo  istruì  sulla  condotta  da  tenere  in  questo  perico- 
loso incarico.  Egli  doveva  per  Tivoli  e  Vicovaro  unirsi  alla 
colonna  di  Marechal,  e  poi,  coperto  da  una  compagnia  di 
granatieri,  cercare  di  sboccare  tra  Aquila  e  Novelli.  Claye 
cambiò  di  abiti  e  si  affidò  alla  guida  di  un  contadino,  che 
aveva  guadagnato  col  danaro.  Per  nascondere  viemaggior- 
mente  il  segreto  della  sua  missione,  si  rifiutò  di  ricevere 
la  scorta  di  granatieri,  che  gli  era  stata  assegnata.  Aveva 
già  fatta  una  buona  porzione  di  via,  quando  fu  sorpreso 
dagl'insorgenti.  Non  contenti  di  derubarlo  e  di  togliergli 
le  sue  carte,  che  ebbe  poi  il  general  Mak,  i  barbari  lo  con- 
dannarono ad  una  terribile  morte.  Lo  legarono  ad  un  tronco, 
e  con  una  scure  gli  troncarono  le  membra  ad  uno  ad  uno. 

Intanto  non  si  ritardava  a  passare  il  Garigliano.  L' im- 
presa era  difficile,  e  le  vie  offrivano  ostacoli  infiniti.  Ma  il 
coraggio  perseverante  dei  soldati  superò  di  ogni  difficoltà. 
Matthieu  passò  il  fiume  a  Ceprano,  e  prese  posizione  alla 
Melfa,  mentre  Macdonald  lo  passava  ad  Isola,  occupava  Ar- 
pino  e  Sora,  e  congiungeva  il  resto  della  sua  divisione  con 
la  brigata  di  Matthieu  sulla  strada  maestra  alla  sponda 
sinistra  del  Garigliano.  I  napoletani  avevano  munito  con 
trincee  il  borgo  di  Castelluccio,  ove  stavano  80  cannoni. 
Al  vedere  i  francesi  che  venivano,  furono  presi  da  timor 
panico.  Senza  tirare  un  colpo  si  posero  in  fuga,  e  lascia- 
rono le  artiglierie  ai  nemici. 

Per  stabilire,  una  comunicazione  con  Marechal,  si  manda- 
rono da  Sora  due  distaccamenti  verso  il  lago  di  Celano,  di- 
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retto  il  primo  ad  Avezzano,  il  secondo  a  Pescina.  Ma  anche 
questo  tentativo  fu  inutile.  La  neve  e  il  cattivo  stato  delle 
vie  costrinsero  i  distaccamenti  a  tornare  indietro,  e  si 
vide  svanita  ogni  speranza  di  stabilire  una  comunicazione. 

L'esercito  marciava  verso  S.  Germano.  Essendo  straripata 
la  Melfa,  e  non  potendosi  guadare,  le  truppe  passarono  sui 
ponti  di  Rocca  Secca,  ove  presero  la  strada  maestra.  Un 
corpo  di  cavalleria  leggiera  la  fiancheggiava  per  Casalvieri, 
Atina,  Monte  Cassino.  L'ala  destra  si  accampò  a  S.  Pietro 
in  Fine.  Il  giorno  seguente  si  avanzò  sull'altura  di  Cana- 
nei lo,  ove  si  uniscono  le  strade.  Si  mandarono  partigiani 
alle  rive  del  Garigliano  per  procurar  notizie  del  generale 
Rey.  Il  quartier  generale  fu  stabilito  in  San  Germano. 

La  condotta  delle  truppe  francesi  non  era  adattata  ad 
amicarle  col  popolo  napoletano,  pieno  di  sdegno  e  di  mal- 
contento. Secondo  la  loro  solita  maniera,  i  repubblicani  fa- 
cevano la  guerra  non  solo  contro  i  soldati  del  Re,  ma  an- 
cora e  con  la  stessa  attività  contro  la  proprietà  dei  suoi 
sudditi.  Molti  comuni  furono  smunti  senza  misericordia  dalle 
male  arti  dei  commissarii,  molti  furono  saccheggiati  in  tutta 
regola,  e  dove  l'attenzione  di  onesti  uffiziali  frenava  gli 
eccessi,  i  ladri  e  i  truffatori  esercitavano  il  vergognoso 
gioco  mediante  furti,  esazioni  e  giunterie.  Ai  31  dicembre 
Championnet  fece  un  energico  proclama  all'esercito  per  sta- 
bilirvi  l'ordine,  la  disciplina  e  la  legalità.  «  Non  solo  l'intre- 
pidezza e  il  coraggio,  egli  diceva,  sono  il  distintivo  dei 
guerrieri  francesi.  Ognuno  di  essi  deve  anche  essere  mo- 
dello di  buona  disciplina  militare,  di  contegno  irreprensi- 
bile, e  del  rispetto  dovuto  alle  persone  ed  alle  proprietà.  » 
Ma  si  conosce  la  debolo  influenza,  che  eccitamenti  di  que- 


—  63  — 


sta  natura  hanno  sul  soldato  francese.  Quelli  che  per  la 
loro  posizione  dovrebbero  far  rispettare  la  legge,  sono  or- 
dinariamente i  primi  a  disprezzarla;  e  le  occasioni  di  vio- 
larla impunemente  sono  troppo  spesse,  perchè  il  sentimento 
di  onore  e  di  dovere,  e  il  rispetto  per  la  volontà  del  co- 
mandante possano  vincere  le  seduzioni  dell'avidità. 

Il  generale  Mak  intanto,  senza  opporre  resistenza  ai  pro- 
gressi del  nemico,  si  era  ritirato  con  gli  avanzi  del  suo 
esercito  dietro  il  Volturno.  Il  fianco  destro  si  appoggiava 
alle  montagne,  il  sinistro  al  mare.  Al  centro  della  posi- 
zione stava  la  forte  città  di  Capua,  ed  alle  spalle  di  questa, 
a  Caserta,  un  campo  trincerato.  Questa  posizione  era  assai 
forte,  ed  aveva  la  massima  importanza,  perchè  costituiva 
un  antemurale  innanzi  alla  capitale.  Ma  la  condizione,  in 
cui  si  trovava  l'esercito,  non  dava  alcuna  speranza  di  po- 
tervi resistere  a  lungo  all'avanzarsi  del  nemico.  La  sua 
forza  principale  contava  al  massimo  7000  uomini  (1).  La 
codardia,  il  disordine  e  il  malcontento  avevano  raggiunto 
il  colmo.  I  traditori,  che  erano  nel  corpo  degli  ufflziali,  ope- 
ravano con  sempre  maggior  risultato,  e  rinforzavano  ogni 
giorno  il  loro  partito.  Gli  avvenimenti  precedenti  facevano 
temere  la  completa  dissoluzione  delle  truppe  al  primo  as- 
salto. Fu  risoluto  di  offrire  un  armistizio  al  nemico.  L'aiu- 
tante generale  Pignatelli  comparve  nel  quartier  generale 
di  San  Germano  con  una  lettera  di  Mak,  in  cui  riferendosi 
al  rigore  della  stagione  e  del  tempo,  si  proponeva  una  so- 


(1)  Secondo  il  calcolo  stesso  di  Male,  nella  relazione  della  sua  fuga 
dalla  Francia,  che  fu  ristampata  in  tutte  le  gazzette  tedesche  del 
maggio  1800. 
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spensione  di  ostilità.  Championnet  conosceva  troppo  bene 
il  suo  vantaggio  per  accettare  tale  proposta:  quindi  con 
freddezza  ed  alterigia  rispose:  «  Noi  abbiamo  superato  tutto. 
Non  ci  avanza  che  Napoli.  Voi  ci  avete  dichiarata  la  guerra 
a  colpi  di  cannone.  Una  tale  arroganza  dev'essere  punita!  » 

Nella  capitale  delle  Due  Sicilie,  che  in  un  circuito  im- 
menso numera  sopra  a  400  mila  abitanti  (1),  il  pericolo 
che  si  avvicinava  cagionò  i  più  terribili  movimenti.  Il  Re  vi 
era  ritornato  tosto  che  aveva  veduto  gli  eventi  decidere 
contrariamente  alla  sua  impresa  offensiva.  I  timorosi  e  i 
malcontenti  asserivano,  ch'egli  con  ciò  svelava  il  segreto 
della  sua  debolezza,  e  dava  lo  stato  per  perduto.  Però  i  co- 
raggiosi e  i  fedeli  riguardavano  la  sua  presenza  come  il 
più  forte  invito  ad  una  arditissima  difesa.  Il  marchese  di 
Gallo  ed  il  Principe  Pignatelli  mostrarono  al  Monarca,  che 
in  nessun  luogo  sarebbe  più  sicuro,  che  in  una  città  la  quale 
contava  oltre  i  160  mila  uomini  atti  alle  armi,  e  lo  indu- 
cevano al  fermo  proponimento  di  osar  tutto  pel  suo  popolo 
e  pel  suo  trono.  Ma  Acton,  Hamilton  e  gli  altri  capi  del 
partito  contrario,  pensierosi  della  propria  sicurezza,  tene- 
vano per  inopportuna  e  pericolosa  questa  risoluzione  eroica, 
e  cercavano  con  le  più  stringenti  argomentazioni  d' indurlo 
alla  partenza.  Ma  non  ricavando  da  queste  alcun  frutto, 
subornarono  una  turba  di  lazzaroni,  che  comparvero  sotto  le 
finestre  del  palazzo  reale  schiamazzando  fortemente,  per  far 
vedere  all'infelice  Monarca  che  non  era  più  sicuro  tra  i 
suoi  sudditi.  Anche  i  buoni  cittadini  vi  accorsero,  e  tutti  si 


(1)  C.  M.  Galanti,  Descrittone  delle  Sicilie.  Ili,  T.  8,  780. 
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dichiararono  pronti  a  dare  le  sostanze  e  la  vita  pel  Re. 
Ferdinando  si  portò  al  balcone,  lodò  la  fedeltà  del  suo  po- 
polo, e  gli  promise  di  restare  in  mezzo  ad  esso. 

L'agitazione,  il  timore  ed  il  disordine  generale  prende- 
vano ad  ogni  ora  maggior  sopravvento.  Si  adunò  un  nu- 
meroso stuolo  di  sedicenti  partigiani  dello  stato  monarchico, 
e  ad  essi  si  accompagnò  una  moltitudine  di  ladri  e  di  ban- 
diti, che  vedevano  in  quelle  circostanze  un'occasione  di  ra- 
pina e  di  preda.  Si  sparsero  per  le  strade,  maltrattavano 
ed  uccidevano  i  sospetti,  e  ne  saccheggiavano  le  case.  Molti 
innocenti  rimasero  vittima  del  loro  furore.  Parecchi  fran- 
cesi caddero  sotto  i  loro  pugnali.  Le  persone  appartenenti 
alla  legazione  cisalpina  stettero  a  lungo  in  pericolo  di 
morte.  Un  corriere  regio,  che  veniva  mandato  a  Nelson,  fu 
trascinato  per  le  strade,  ed  ucciso  sotto  gli  occhi  del  Re. 
La  città  cadde  in  balìa  d'un'orda  di  detestabili  scellerati. 
I  cittadini  si  fortificarono  nelle  case. 

Un  tale  stato  di  anarchia  veniva  grandemente  in  aiuto 
di  quelli  che  consigliavano  al  Re  di  allontanarsi.  Quando 
le  leggi  cessano,  il  pericolo  non  è  per  nessuno  tanto  grande 
quanto  per  coloro  che  stavano  prima  al  di  sopra  di  esse. 
Spaventose  notizie  che  si  seguivano,  scuotevano  sempre  più 
il  buon  Ferdinando.  Ora  dicevasi  che  una  tremenda  con- 
giura era  presso  a  scoppiare,  ora  che  non  si  cercava  di 
trattenerlo  se  non  per  sacrificarlo  con  maggiore  certezza, 
ora  che  si  trattava  di  far  saltare  in  aria  il  palazzo  con 
tutta  la  Corte.  Il  Re,  sgomentato  da  siffatti  pericoli,  e  da 
lungo  tempo  abituato  a  veder  giacobini  da  per  tutto,  ri- 
solvette la  partenza  per  la  Sicilia.  Si  fecero  nel  maggior 
silenzio  i  necessarii  preparativi,  e  fu  nominato  un  governo 
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provvisorio.  Il  Principe  Pignatelli  ebbe  la  dignità  di  Viceré, 
il  Principe  di  Castelcicala  il  ministero  degli  affari  esteri, 
Simonetti  quello  della  giustizia,  e  Zurlo  quello  delle  finanze. 
Il  Marchese  di  Gallo  partì  pel  suo  posto  di  Ambasciatore 
a  Vienna.  Nella  notte  tra  il  21  e  il  22  dicembre  tutta  la 
Corte,  senza  che  alcuno  nella  città  lo  sapesse,  montò  sulla 
squadra  di  Nelson.  Il  Ministro  Acton,  al  quale  il  popolo  at- 
tribuiva tutta  la  colpa  d'una  guerra  così  infelice,  e  che  si 
era  barricato  nel  suo  palazzo  assediato  dai  lazzaroni,  ne 
uscì  di  nascosto,  e  si  recò  a  bordo  insieme  ad  Hamilton,  ed 
ai  ministri  di  Vienna  e  Pietroburgo.  Un  bastimento  porto- 
ghese imbarcò  col  loro  seguito  le  due  Principesse  Maria 
Adelaide  e  Vittoria,  sorelle  dell'ultimo  Re  di  Francia,  le 
quali  da  parecchi  anni  avevano  dimorate  in  Roma,  e  negli 
ultimi  tempi  in  Napoli.  Il  Re  aveva  ritirato  e  portato  seco 
a  bordo  circa  30  milioni  di  ducati  napoletani,  ricavati  dal 
tesoro  di  S.  Gennaro,  da'  banchi  e  da'  monti  di  pietà.  Anche 
molti  monumenti  artistici  dell'antichità,  i  capolavori  di 
Portici  e  Capodimonte,  ed  una  moltitudine  di  cose  preziose 
di  altra  specie,  furon  chiuse  in  6  o  700  casse,  e  caricati. 

La  mancanza  del  vento  impedì  alla  squadra,  forte  di  23 
vele,  di  prendere  il  mare,  ed  i  cittadini  appresero  ciò  che 
nella  notte  era  successo.  A  stuolo  andarono  al  porto,  ed 
insistettero  presso  il  Re,  in  tuono  ora  supplichevole  ed  ora 
imperativo,  perchè  non  li  abbandonasse.  Acton  rimandò  gli 
oratori  del  popolo  con  rimproveri  e  minacce.  Il  monarca 
fu  nascosto  a' loro  sguardi.  Lady  Hamilton  salì  ella  sfessa 
sulla  coperta  della  nave,  e  disse  loro  che  il  Re  non  voleva 
più  parlare  con  nessuno.  I  dopatati  continuavano  nelle  loro 
rimostranze  e  preghiere.  I  soldati  del  Vanguard  minaccia- 
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rono  di  adoperar  contro  di  loro  i  fucili,  ove  non  si  allon- 
tanassero. Il  popolo  malediceva  agl'Inglesi,  e  mille  voci 
gridavano:  Voi  ci  portate  via  il  nostro  Re,  e  per  tal  modo 
precipitate  nella  sventura  lui  e  noi!  Il  monarca  soffriva 
straordinariamente  alla  vista  de'  suoi  sudditi  che  doveva 
lasciare,  mentre  gli  facevano  così  vive  premure  di  rite- 
nerlo. Quando  i  Napoletani  videro  le  navi  togliersi  a'  loro 
sguardi,  molti  stridevano  co'  denti,  altri  proferivano  ingiu- 
rie, altri  piangevano,  altri  mostravano  i  segni  della  mas- 
sima disperazione. 

Gl'Inglesi  prima  della  loro  partenza  avevano  bruciate 
sulla  costa  di  Posilipo  50  scialuppe  cannoniere,  e  tutti  i 
depositi  di  legname  da  costruzione  navale.  A  Castellam- 
mare affondarono  il  vascello  da  linea  Guiscardo  con  74 
cannoni,  e  parecchi  brigantini  e  corvette. 

Tre  vascelli  da  linea  portoghesi  tornarono  a  bella  posta 
nel  porto  per  incendiare  i  vascelli  di  linea  napoletani  che 
vi  si  trovavano,  Partenope  con  74  e  Gioacchino  con  64 
cannoni,  insieme  a  due  fregate  ed  una  corvetta.  Nerra,  il 
comandante  de'  Portoghesi,  si  rifiutò  di  porre  il  fuoco  ai 
due  primi  e  ad  una  fregata,  che  assieme  a  quelli  stava  an- 
corata in  rada,  perchè  temeva  che  il  vento  potrebbe  co- 
municare il  fuoco  all'arsenale  ed  alla  città.  Così  quelle  navi 
furono  conservate;  ma  Nerra  si  attirò  tutto  lo  sdegno  di 
Nelson. 

La  natura  si  associò  col  genio  della  guerra  per  rendere 
ancora  più  duro  ai  fuggitivi  di  Napoli  il  loro  destino.  Ap- 
pena usciti  dal  golfo,  si  levò  fiera  tempesta.  Le  navi  fu- 
rono separate  dal  vento,  e  le  onde  agitate  minacciavano 
terribilmente  a'  naviganti  distruzione  e  morte.  Molte  casse, 
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ripiene  di  opere  d'arte  ed  oggetti  preziosi,  che  non  ave- 
vano l'equivalente,  furono  sacrificate  al  mare;  il  Colosso 
si  ruppe  alla  costa  di  Sicilia,  e  con  esso  andò  perduta  la 
collezione  singolare  di  antichi  vasi,  che  lord  Hamilton  a- 
veva  formata  con  un  lavoro  di  più  anni  e  col  dispendio  di 
6  mila  lire  sterline.  Il  principe  Alberto,  di  sette  anni,  perì 
sulla  nave  durante  la  tempesta.  Dopo  corsi  i  maggiori  pe- 
ricoli il  Re  giunse  in  Palermo  con  la  sua  Corte.  Nella  gioia 
e  nell'entusiasmo,  con  cui  lo  riceverono  i  siciliani,  trovò 
qualche  compenso  a'  travagli  sofferti  ed  alle  dolorose  im- 
pressioni che  la  recente  perdita  di  Napoli  destava  in  lui. 

L'ala  destra  dell'esercito  francese  si  era  avanzata  da 
Caj anello,  ed  aveva  presa  la  posizione  di  Calvi.  Macdonald 
si  pose  in  cammino  per  riconoscere  le  fortificazioni  di  Ca- 
pila. Ne  risultò  un  caldo  combattimento.  Si  venne  alle  mani. 
Nella  speranza  di  penetrare  nella  città  insieme  a'  napole- 
tani, i  francesi  l'inseguirono  fino  avanti  le  porte.  Ma  i  can- 
noni delle  mura  agirono  terribilmente  contro  gli  assalitori. 
Macdonald,  l'aiutante  generale  Berthier  e  molti  ufficiali 
dello  stato  maggiore  tornarono  co' cavalli  feriti,  ed  il  ge- 
nerale Matthieu  ebbe  fracassato  un  braccio.  I  soldati,  col 
loro  calore  e  col  disprezzo,  con  cui  erano  abituati  a  riguar 
dare  il  nemico,  si  prepararono  una  gran  perdita,  senza  a- 
verne  in  compenso  il  minimo  vantaggio. 

Il  quartier  generale  passò  da  San  Germano  a  Sora.  Ivi 
Championnet  ricevette  la  lieta  novella  che  Rey  aveva  con- 
quistata Gaeta,  e  Duhesme  Pescara,  e  che  entrambi  stavano 
per  unirsi  a  lui. 

Il  primo  con  la  sola  sua  avanguardia  forte  di  500  uo- 
mini, appartenenti  per  la  maggior  parte  alla  legione  po- 


—  69  - 

lacca,  si  era  mostrato  innanzi  Gaeta  il  30  dicembre.  Ap- 
pena alcune  palle  erano  cadute  sulla  città,  nacque  fra  la 
guarnigione  il  disordine,  ch'ebbe  per  conseguenza  una  pronta 
capitolazione.  Quattromila  napoletani  cedettero  una  piazza 
forte  per  la  natura  e  per  l'arte  ad  un  numero  dieci  volte 
minore  di  polacchi,  e  non  ebbero  nemmeno  il  coraggio  di 
convenire  di  andar  liberi  dalla  prigionia  di  guerra.  Si  tro- 
varono in  Gaeta  70  cannoni  e  22  mortai  di  bronzo,  7  felu- 
che da  guerra  allestite,  gli  attrezzi  per  due  ponti  di  bar- 
che, 100  mila  libbre  di  polvere,  20  mila  fucili,  viveri  per 
un  anno,  e  30  mila  medaglie  d'argento  con  l'effigie  del  Re, 
destinate  in  premio,  come  onorificenza,  ai  soldati  valorosi. 
Questo  bottino  aveva  un  valore  inesprimibile  per  l'esercito, 
che  allora  mancava  di  tutto.  Aggiungi  che  la  piazza  con- 
quistata era  un  importante  punto  d'appoggio  per  la  sua 
ala  destra,  il  cui  fianco  non  aveva  sicurezza,  finché  il  ne- 
mico era  in  possesso  di  una  città,  nella  quale  poteva  sbar- 
care sempre  nuove  truppe.  Il  polacco  Kniazevitz,  che  in 
questa  circostanza  aveva  guidati  i  suoi  concittadini  con  abi- 
lità e  coraggio,  ebbe  da  Championnet  il  grado  di  generale 
di  brigata,  nel  quale  fu  confermato  anche  dal  Direttorio 
della  Repubblica  Cisalpina. 

Duhesme  riguardava  la  conquista  di  Pescara  siccome  un 
mezzo  di  assicurare  l'ala  sinistra  dell'esercito  dalle  giorna- 
liere provocazioni,  a  cui  si  trovava  esposto.  Il  generale 
Monnier  ebbe  l'ordine  di  eseguire  questa  impresa.  Astuzia 
e  terrore,  ed  un  prudente  uso  de' favori  della  fortuna,  e- 
rano  le  armi  più  forti,  di  cui  questo  uffiziale  intelligente 
poteva  valersi.  Sparse  il  timore  per  tutta  la  sua  via;  mar- 
ciò direttamente  sugli  spaldi  della  città,  ed  in  tuono  impe- 
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rioso  richiese:  «  Avrete  grazia,  se  vi  arrendete;  ma  se  aspet- 
tate la  tempesta,  il  vostro  destino  sarà  terribile.  »  I  suoi 
soldati  non  avevano  che  poche  cartucce.  Presi  da  spavento 
i  Pescaresi,  apriron  le  porte.  Tremila  prigionieri,  44  can- 
noni, parecchi  mortai,  120  cantaja  di  polvere  e  grandi  prov- 
viste di  viveri  furono  il  premio  di  questa  conquista. 

Grandi  pericoli  e  difficoltà  l'avevano  preceduta.  Il  pas- 
saggio sul  Salinello,  sul  Trontino  e  sul  Vomano  avevano 
dato  incessantemente  alle  truppe  occasione  di  mostrare  la 
pazienza  e  il  loro  coraggio.  Ma  esse  superarono  tutte  le 
difficoltà,  passarono  gli  accennati  fiumi,  e  presero  da  per 
tutto  le  più  vantaggiose  posizioni.  Duhesme  in  questa  mar- 
cia aveva  partita  la  sua  divisione  in  tre  corpi.  Rusca  co- 
mandava la  brigata  destra,  Monnier  la  sinistra,  ed  il  capo 
di  brigata  Bouillemont  la  riserva.  Il  generale  Braussier  co- 
mandava per  lo  più  le  riunite  compagnie  di  granatieri. 

Dalla  sua  partenza  da  Civitella  del  Tronto,  Rusca  cam- 
minò sempre  per  orribili  montagne.  Senza  avere  con  sè  al- 
cuna artiglieria  per  Campii,  Teramo,  Canzano,  Cellino,  Scur- 
zano,  Apignano,  Civita  di  Penna,  Castignano,  Norciano,  andò 
a  Torre  di  Passeri,  ove  si  fermò.  Monnier,  accompagnato 
dall'artiglieria,  si  avviò  lungo  l'Adriatico.  La  riserva  lo  se- 
guiva. 

I  napoletani  contrastarono  alla  colonna  di  destra  il  pas- 
saggio sul  Vomano.  Si  venne  ad  un  vivo  combattimento. 
Duhesme  passò  il  fiume,  e  Rusca  finì  di  abbattere  il  ne- 
mico con  un  ripetuto  attacco  a  Scurzano.  Il  colpo  fu  deci- 
sivo, ed  aprì  a' vincitori  la  via  inflno  ad  Atri.  Ma  improv- 
visamente si  levò  il  popolo  allo  loro  spallo.  Cinque  in  sei- 
mila uomini  corsero  alle  armi,  presero  Teramo  e  Giulianova, 
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bruciarono  i  ponti  sul  Tronto,  ed  uccidevano  chiunque  a- 
vesse  l'aspetto  di  francese.  Duhesme  non  si  perdette  per 
ciò.  Mandò  indietro  alcuni  distaccamenti  per  disperdere 
gl'insorgenti,  seguitò  risolutamente  la  sua  strada,  e  cacciò 
dinanzi  a  sè  il  nemico  disperso.  Le  vicinanze  di  Teramo 
quietarono,  e  Pescara  fu  la  corona  del  suo  coraggio.  No- 
minò comandante  di  questa  piazza  il  capo  di  battaglione 
Contard,  ed  affrettò  la  marcia  per  operare  la  sua  giunzione 
col  generale  Lemoine. 

Questi  frattanto  aveva  salita  la  più  alta  catena  degli  Ap- 
pennini. Le  vie  erano  orribili  e  coperte  di  neve;  gli  abi- 
tanti feroci  e  barbari.  Non  si  poteva  restare  di  venti  passi 
addietro  alla  colonna  senza  essere  ammazzati  da  essi.  Era 
impossibile  di  conservare  la  comunicazione  con  Aquila.  Ciò 
nonpertanto  Lemoine  avanzò  verso  Popoli.  Un  numeroso 
stuolo  di  nemici  difendeva  la  piazza.  Questo  punto  era  estre- 
mamente importante  pe'  napoletani,  perchè  impediva  la 
giunzione  di  Duhesme  e  Lemoine.  Fu  d'uopo  di  un  ardito 
attacco  per  impadronirsene.  Si  doveva  passare  per  un  ponte 
sulla  Pescara.  Il  nemico  si  preparò  alla  resistenza.  Una  co- 
lonna di  granatieri  si  avanzò  col  generale  Point  alla  testa. 
Il  ponte  fu  preso,  ma  il  generale  cadde  fra  i  morti.  Dice 
Bonnamy  ch'era  un  uomo  nobile,  onesto,  disinteressato,  un 
buon  padre,  un  marito  fedele,  amico  degli  amici,  e  prode 
senza  millanteria.  Dal  ponte  i  granatieri  corsero  nel  villag- 
gio. Da  ogni  banda  fuggivano  i  napoletani.  Se  i  nemici  con- 
tinuavano ad  inseguirli,  era  finita  per  loro.  Ma  Lemoine, 
non  sapendo  quel  che  avveniva  alla  sua  ala  sinistra,  co- 
mandò di  fermarsi,  e  si  trattenne  alcuni  giorni  nella  posi- 
zione conquistata.  Championnet,  subito  dopo  il  suo  arrivo 
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a  San  Germano,  aveva  spedito  da  Presenzano  il  capo  di 
squadrone  Gauthier  con  una  schiera  di  cavalleria  per  ri- 
cercare le  colonne  dell'ala  sinistra.  Egli  fu  così  fortunato 
da  incontrarsi  con  Lemoine  in  Sulmona.  Poco  dopo  giunse 
anche  Marechal  con  le  sue  genti. 

Il  generale  Rey  pose  una  guarnigione  in  Gaeta,  prese  le 
necessarie  misure  di  preveggenza  per  coprire  il  ponte  che 
aveva  posto  sul  Garigliano,  collocò  dietro  a  questo  il  parco 
della  riserva,  marciò  in  avanti  e  si  congiunse  con  Macdo- 
nald.  Questi  situò  la  sua  divisione  presso  Cajazzo  e  sul 
monte  di  Gerusalemme,  appoggiò  la  sua  destra  alla  strada 
maestra  di  Capua,  e  circondò  la  città  il  più  strettamente 
che  si  poteva.  Rey  occupò  il  giogo  del  medesimo  monte,  e 
si  stese  lungo  il  Volturno  sino  al  mare.  La  riserva  fu  messa 
a  Calvi.  Era  regolarissimo  di  prendere  siffatta  posizione 
contro  un  nemico,  che  era  coperto  da  un  fiume  e  dai  can- 
noni d'una  piazza  forte,  ed  era  padrone  dell'intera  riva  si- 
nistra e  di  tutti  i  passaggi  della  destra  ;  che  inoltre  poteva 
ricevere  ad  ogni  momento  forti  rinforzi  dalla  sua  capitale, 
i  cittadini  della  quale,  doveva  supporsi,  avrebbero  adope- 
rato tutti  gli  sforzi  per  impedire  l' invasione  che  li  minac- 
ciava. 

Il  generale  Forest  occupò  con  un  reggimento  di  truppe 
leggiere  il  posto  centrale  di  Vairano,  per  aspettare  l'ar- 
rivo del  generale  Lemoine,  e  per  conservare  la  comunica- 
zione di  Calvi  e  Venafro.  11  generale  Ebló  andò  a  Gaeta 
per  prendervi  tutto  l'occorrente  al  bombardamento  di  Ca- 
pua. Il  generalo  Boisgerard,  che  comandava  il  corpo  del 
genio,  si  recò  al  Volturno  per  esaminare  lo  rivo  e  i  pas- 
saggi di  questo  fiume.  Sventuratamente  egli  prosegui  le 


sue  osservazioni  fin  sotto  alle  mura  di  Capua,  ed  in  una 
scaramuccia  presso  Cajazzo  rimase  ferito,  e  morì  poco  ap- 
presso. La  sua  morte  fu  una  grande  perdita  per  l'esercito. 

Frattanto  il  generale  in  capo  aveva  prese  tutte  le  mi- 
sure opportune  per  accelerare  la  caduta  di  Capua.  Andò  a 
Venafro  per  parlare  con  Lemoine,  e  sperando  d'incontrarvi 
anche  il  generale  Duhesme.  Un  battaglione  della  divisione 
del  primo  fu  situato  alla  Casa  de'  cacciatori  al  di  là  del 
Volturno,  il  resto  della  colonna  accampò  innanzi  Venafro. 
Invano  si  aspettava  ad  ogni  momento  l'arrivo  del  secondo. 
Fu  risoluto  che  Lemoine  col  generale  Dufresse  e  con  la 
sua  fanteria  movesse  l'indomani,  passasse  il  Volturno  sul 
ponte  presso  la  Casa  de'  cacciatori,  procedesse  verso  Alife 
e  Piedimonte,  ed  ivi  aspettasse  nuovi  ordini.  La  cavalleria, 
guidata  dal  capo  di  brigata  Poitou,  ebbe  l'ordine  di  rima- 
nere a  Venafro,  e  di  cercar  notizie  di  Duhesme  per  mezzo 
di  distaccamenti.  Siccome  l'artiglieria  di  questa  divisione 
non  poteva  seguirne  i  movimenti  sulla  riva  sinistra  del 
Volturno,  dovette  essere  scortata  fino  a  Vairano,  e  qui 
presa  in  consegna  dal  generale  Forest,  pronta  ad  ogni 
cenno  ad  andare  ad  Alife  per  la  carreggiata  del  Lago.  Il 
quartier  generale  fu  posto  di  nuovo  a  Teano. 

Il  generale  Rey  mandava  un  messo  dopo  l'altro  con  la 
notizia  che  un  numero  immenso  d'insorgenti  si  era  rac- 
colto a  Sessa,  e  minacciava  di  distruggere  i  ponti  sul  Ga- 
rigliano,  e  che  era  a  dubitarsi  ch'essi  assalissero  i  francesi 
nel  loro  campo.  Si  riunirono  forti  distaccamenti  per  rista- 
bilire le  comunicazioni,  e  si  avanzarono  verso  le  rive  del 
Garigliano.  Ma  il  nemico  superiore  in  forze  oppose  una 
forte  resistenza,  e  ributtò  gli  aggressori.  Questi  si  rinfor- 
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zarono,  ma  nemmeno  potevano  nulla  contro  l' innumerabile 
moltitudine  de'  loro  avversami  esasperati.  Ripieni  di  nuovo 
coraggio,  gì'  insorgenti  si  avanzarono  sino  al  ponte  del  fiu- 
me, lo  demolirono,  predarono  il  parco  della  riserva,  bru- 
ciarono i  carri  delle  munizioni,  e  s' impadronirono  di  tutte 
le  posizioni. 

Il  generale  Mak,  informato  di  questi  movimenti  alle 
spalle  dell'esercito  nemico,  come  uomo  pieno  di  coraggio 
e  di  fiducia,  concepì  nuove  speranze  per  la  salvezza  dello 
Stato.  Propose  al  Governo  di  Napoli  d'impiegare  tutti  i 
mezzi  in  suo  potere,  e  di  armare  30  mila  de'  più  fedeli  cit- 
tadini e  lazzaroni.  Molti  di  questi  ultimi  furono  effettiva- 
mente cangiati  in  soldati,  le  masse  delle  province  meridio- 
nali del  Regno  furon  chiamate  a  prender  le  armi,  e  perfino 
ai  10  mila  prigioni,  che  si  trovavano  carcerati  per  le  loro 
opinioni  politiche,  fu  offerta  la  libertà  a  patto  che  mar- 
ciassero contro  i  francesi.  Ma  il  Governo  stesso,  fatto  ti- 
moroso per  tanti  esempi  di  tradimento  e  di  viltà,  aveva 
poca  fiducia  in  queste  disposizioni  militari,  e  le  riguardava 
solamente  come  mezzi  atti  ad  appoggiare  la  determinazione 
presa  d' indurre  alla  pace  il  nemico  con  le  negoziazioni.  Al- 
cuni ufficiali  superiori  di  Capua  vennero  nel  campo  fran- 
cese con  l'incarico  di  proporre  un  armistizio,  che  fosse  la 
base  di  una  pace  durevole.  Offrivano  di  evacuare  Capua,  e 
di  tirare  una  linea  militare,  nella  quale  i  due  eserciti  aspet- 
tassero il  risultato  de'  negoziati  ulteriori.  Nello  stato  di  an- 
gustia in  cui  i  francesi  si  trovavano  allora,  una  proposta 
di  questa  specie  dovette  loro  sembrare  curiosa.  Champion- 
net  credette  di  doversi  imporre  a' napoletani  con  pretensioni 
esagerate.  Chiese  rovacuazionc  della  capitale  del  Regno.  I 
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negoziatori  tornarono  il  giorno  seguente.  Egli  persistette 
nella  sua  prima  domanda.  Si  separarono  senza  conchiu- 
der nulla. 

Come  stupirono  i  Francesi,  quando  tornarono  al  loro 
quartier  generale  di  Teano!  Trovarono  la  città  abban- 
donata, le  loro  guardie  cacciate  via,  e  sulle  alture  una 
moltitudine  innumerevole  d'insorgenti,  che  si  preparavano 
all'attacco. 

In  fretta  si  chiamarono  due  battaglioni  della  riserva,  ed 
il  capo  di  brigata  Neri  avanzò  contro  i  nemici.  Questi  fu- 
rono messi  in  fuga,  ed  il  quartier  generale  fu  liberato  da 
ogni  pericolo.  La  sera  di  quel  giorno  si  seppe  che  l'insur- 
rezione era  generale,  che  tutti  i  Comuni  del  Regno  stavano 
sotto  le  armi,  ed  erano  guidati  da  valenti  ufficiali.  Lemoine 
annunziò  che  nel  suo  quartier  generale  a  Piedimonte  aveva 
sostenuto  un  violento  attacco,  e  che  la  sua  condizione  era 
estremamente  critica.  Il  capo  di  brigata  Poitou  non  rice- 
veva notizie  dal  generale  Duhesme.  Nè  messi,  nè  distacca- 
menti potevano  penetrar  fino  a  lui.  Lo  credeva  interamente 
avviluppato  dalle  masse.  Egli  stesso  era  inquieto.  San  Ger- 
mano e  tutti  i  luoghi  vicini  avevano  innalzata  la  bandiera 
della  insurrezione.  Il  bagaglio  del  generale  in  capo  vi  fu 
saccheggiato.  Uno  de' suoi  aiutanti,  Gourdel,  fu  ferito  in  un 
combattimento  presso  Sessa,  e  rimase  sul  campo.  I  barbari 
lo  portarono  nella  città,  e  lo  gettarono  tuttora  vivo  nel 
fuoco.  In  Itri  e  Fondi  si  vedevano  i  più  orribili  scoppi  di 
esacerbazione,  di  vendetta  popolare  e  di  ferocia.  Donne, 
fanciulli,  viaggiatori  e  soldati  venivano  uccisi  senza  distin- 
zione. Il  generale  in  capo  vi  perdette  un  altro  de'  suoi  aiu- 
tanti, Duhoc,  il  quale  però  cadde  solamente  prigione.  Con 
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destrezza  salvò  la  sua  vita,  stando  nelle  mani  d'insensibili 
assassini. 

Insiememente  l'esercito  stava  senza  pane,  ed  era  molto 
indebolito  pe' molti  distaccamenti  spediti  contro  gl'insor- 
genti. Dopo  l'incendio  del  parco  della  riserva,  non  rimase 
ad  ogni  soldato  che  un  pacco  di  cartucce.  La  comunica- 
zione con  Roma  era  interamente  troncata;  la  congiunzione 
con  Duhesme  impossibile.  Il  nemico  faceva  de'  movimenti, 
e  sembrava  prepararsi  ad  un  attacco  generale.  Nel  quar- 
tier  generale  corse  la  notizia,  che  il  corpo  che  stava  a  Li- 
vorno lascerebbe  questa  piazza,  sbarcherebbe  alla  foce  del 
Garigliano,  si  metterebbe  a  capo  degl'insorgenti,  e  cadrebbe 
sul  campo  francese  alle  spalle,  mentre  Mak  ne  travagliava 
la  fronte.  Ciononpertanto  Championnet,  determinandolo  a 
ciò  la  sua  conoscenza  del  carattere  dei  Napoletani,  restò 
immobile  nella  sua  posizione.  Tutto  lo  consigliava  a  richia- 
mare dalla  sponda  sinistra  del  Volturno  il  suo  collega  Le- 
moine;  ma  credette  che  sarebbe  del  massimo  pericolo,  se 
portasse  il  nemico  a  pensare,  ch'egli  era  costretto  a  fare 
un  movimento  retrogrado.  Perciò  Lemoine  seguitò  a  stare 
nella  sua  posizione,  con  un  rinforzo  bensì,  che  era  coman- 
dato da  Forest;  ed  ebbe  semplicemente  l'ordine  generale  di 
tenersi  stretto  e  di  agire  secondo  le  circostanze.  Poitou  col 
suo  reggimento  e  con  la  sua  artiglieria  lasciò  Venafro,  ed 
andò  a  Calvi  per  rinforzar  la  riserva.  Furono  prese  le  linee 
per  qualsiasi  eventualità.  Qui  propriamente  non  si  aveva 
altra  scelta  che  o  vincere  o  morire. 

Per  la  terza  volta  venne  agli  avamposti  un  oratore  della 
città.  Annunziò  la  venuta  di  nuovi  negoziatori,  provveduti 
(lolle  maggiori  facoltà,  Si  convenne  con  ossi.  Dissero  clic 
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avevano  l'incarico  di  acconsentire  a  tutto,  ad  eccezione 
della  città  di  Napoli.  Ai  Francesi  non  poteva  sfuggire, 
quanto  importava  per  loro  e  il  rannodare  le  trattative,  e 
le  offerte  che  loro  si  facevano.  Championnet  tentennò  a 
lungo.  Bonnamy  finalmente  lo  decise  a  prendere  la  risolu- 
zione, ch'era  la  più  sicura  pel  bene  dell'esercito.  Il  trattato 
fu  sottoscritto  ai  10  gennaio  nel  campo  di  Capua  dal  ge- 
nerale in  capo  francese  e  da' plenipotenziarii  napoletani, 
Principe  di  Migliano  e  Duca  del  Gesso. 

In  forza  di  esso  doveva  nel  giorno  seguente  alle  10  di 
mattina  consegnarsi  all'esercito  francese  Capua  nello  stato 
in  cui  si  trovava,  con  tutti  i  magazzini  di  ogni  specie,  e 
doveva  puranche  esservi  riposta  l'artiglieria,  che  n'era  stata 
estratta  e  portata  al  vicino  campo  trincerato.  La  linea  da 
occuparsi  dall'esercito  francese  era  designata  dal  Mar  Me- 
diterraneo per  la  sponda  destra  de'  Lagni,  Acerra,  Arienzo, 
Benevento,  fino  alla  foce  dell' Ofanto.  I  bastimenti  delle  na- 
zioni ch'erano  in  guerra  con  la  Francia,  dovevano  subito 
uscire  da'  porti  delle  due  Sicilie.  Il  Re  pagherebbe  alla  Re- 
pubblica francese  fino  a'  28  gennaio  dieci  milioni  di  lire. 
L'annullamento  di  questo  trattato  dovrebbe  denunziarsi  tre 
giorni  prima. 

Già  nella  notte  seguente  il  generale  Eblé  con  un  com- 
missario di  guerra  si  recò  in  Capua  per  ricevere  la  conse- 
gna de' magazzini,  l'artiglieria  e  gli  arsenali.  L'indomani 
una  guarnigione  francese  entrò  nella  città,  della  quale  fu 
dato  il  comando  al  generale  Darnaud  ch'era  stato  fatto 
prigioniero  al  combattimento  di  Cajazzo  e  poi  liberato  per 
cambio.  Il  resto  delle  truppe  accampò  innanzi  alle  porte. 

Championnet  sperava  che  l'armistizio  ponesse  un  termine 


alle  violenze  ed  alle  devastazioni  degl'insorgenti.  Sbarazza- 
tosi del  nemico  che  aveva  a  fronte,  si  trovò  in  possesso  di 
mezzi  sufficienti  per  domare  con  energia  quello  che  aveva 
alle  spalle.  Mandò  perciò  a  Sessa  il  generale  Dombrowsky, 
e  gli  diede  l'incarico  d'impadronirsi  delle  rive  del  Gari- 
gliano,  di  ristabilire  i  ponti,  e  di  disarmare  i  partigiani 
del  Re. 

Intanto  l'ala  sinistra  dell'esercito,  dopo  essere  stata  per 
alcuni  giorni  interamente  avviluppata  dagl'insorgenti  de' 
due  Abruzzi,  si  era  spinta  fino  a  Venafro,  e  Duhesme  venne 
egli  stesso  nel  quartier  generale  a  Caserta,  sofferente  an- 
cora della  ferita  appena  fasciata.  Questo  generale,  dopo 
la  presa  di  Pescara,  aveva  mandato  per  Ortona  a  Lanciano 
un  corpo,  che  di  là  si  volse  per  le  montagne  a  Manup- 
pello,  e  fiancheggiò  la  sua  marcia.  La  brigata  di  Monnier 
ritornò  per  Chieti  sulla  riva  destra  del  Pescara,  fino  alla 
direzione  di  Torre  de'  Passeri,  dove  per  la  strada  maestra, 
che  mena  sul  fiume,  si  congiunse  col  generale  Rusca.  Le 
due  colonne  seguitarono  la  loro  marcia  per  Tocco  verso 
Popoli  e  Sulmona.  Duhesme  col  capo  di  brigata  Broussier 
le  aveva  precedute  di  un  quarto  d'ora  per  stabilirsi  nel 
quartier  generale  di  Sulmona.  Ma  avevano  appena  preso 
possesso  della  loro  abitazione,  che  una  folla  di  contadini 
armati  venne  fuori  da  tutte  le  strade.  I  nuovi  arrivati 
montarono  frettolosamente  a  cavallo  per  tornare  fra  i  loro. 
Circondati  dalla  massa  popolare  scamparono  a  stento  dalla 
morte.  Duhesme,  mentre  si  difendeva  valorosamente,  ebbe 
una  fucilata,  un  colpo  di  accetta  ed  uno  di  alabarda.  Tornò 
nella  città  alla  testa  della  sua  colonna  risoluto  a  punirò 
nella  più  aspra  guisa  i  maligni,  ed  a  mutare  il  loro  na- 
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scondiglio  in  un  mucchio  di  cenere.  Ma  essi  erano  scom- 
parsi. La  città  ottenne  grazia.  Il  giorno  seguente  le  truppe 
marciarono  pel  piano  di  Cinque  miglia  (1),  e  presero,  come 
si  è  osservato,  posizione  a  Venafro.  Monnier  andò  quindi 
ad  Alife  per  dare  il  cambio  alla  divisione  di  Lemoine,  che 
passò  il  Volturno  a  Solopaca,  e  si  portò  a  S.  Agata  de'  Goti. 
Però  Rusca  e  Broussier  con  le  rimanenti  truppe  marcia- 
rono per  Calvi  e  Capua  a  Caserta. 

Frattanto  il  generale  Macdonald  aveva  domandata  la  sua 
dimissione,  ed  in  suo  luogo  venne  Dufresse.  Lemoine  fu 
mandato  a  Parigi  per  investigare  le  intenzioni  del  Diret- 
torio sulla  costituzione,  che  voleva  dare  a  suo  tempo  allo 
Stato  napoletano.  La  divisione  di  Dufresse  appoggiava  la 
sua  destra  al  Mediterraneo,  e  copriva  i  ponti  che  a  Selici, 
Prato  e  Carbonara  conducono  sopra  i  Lagni.  Duhesme  oc- 
cupò Acerra,  Arienzo  e  Ponte  Napoli.  La  riserva  sotto  il 
generale  Rey  si  accampò  a  Caserta.  Monnier  fu  richiamato 
da  Alife,  e  Broussier  collocò  il  suo  corpo  a  Benevento. 

Durante  tutte  queste  operazioni  il  generale  in  capo  fran- 
cese avea  guardato  con  angustia  sempre  crescente  i  Napo- 
letani, che  si  trovavano  in  Livorno.  Poiché  nulla  vietava 
loro  di  penetrare  nel  territorio  romano,  di  piantare  anche 
in  questo  lo  stendardo  della  insurrezioue,  congiungersi  agli 
insorti  degli  Abruzzi,  e  far  così  dell'Italia  inferiore  la  tomba 


(1)  Larga  vallata  negli  Appennini,  tra  Sulmona  ed  Isernia,  dalla 
quale  si  deriva  il  fiume  Sangro.  Vi  regna  periodicamente  un  vento 
cosi  violento,  che  ben  di  rado  i  viaggiatori  si  arrischiano  di  pas 
sarvi.  V.  Bonnamy,  pag.  85. 
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de' Francesi.  Fortunatamente  Joubert  avea  preso  a  tempo 
la  rapida  disposizione,  che  in  quel  momento  era  la  sola  ef- 
ficace, e  fatto  per  tal  modo  svanire  il  pericolo  più  subita- 
mente che  poteva  sperarsi.  Per  comando  di  lui  il  generale 
Serrurier  con  una  divisione  dell'ala  destra  dell'esercito  d'  I- 
talia  si  mise  in  movimento  da  Modena  verso  la  Toscana, 
e  Miollis  dal  Genovese  verso  Lucca.  Ai  31  dicembre  l'avan- 
guardia del  primo  giunse  in  Pistoia.  Un  proclama  diceva 
ai  popoli  d'Italia,  ch'egli  veniva  per  cacciare  dagli  Stati 
del  Gran  Duca  i  Napoletani  e  gl'Inglesi,  senza  però  offen- 
dere i  diritti  della  neutralità  del  primo  e  della  repubblica 
di  Lucca.  Appena  il  Gran  Duca,  che  si  trovava  allora  con 
la  sua  corte  in  Pisa,  fu  informato  di  questi  movimenti,  fece 
venire  a  sè  da  Livorno  il  generale  Naselli,  e  gli  rappre- 
sentò, che  solamente  un  subitaneo  imbarco  delle  sue  truppe 
potrebbe  salvare  lo  Stato  fiorentino.  Il  generale  si  rifiutò 
a  questa  esigenza,  e  sostenne,  che  egli  dipendeva  da'  co- 
mandi della  sua  corte,  e  che  il  dovere  e  l'onore  gì' impo- 
nevano di  difendere  il  suo  posto.  Il  Gran  Duca  prese  un 
tono  più  energico,  e  disse:  «  Sono  io  che  domino  in  To- 
scana, e  vi  ordino  di  lasciare  i  miei  Stati.  Risponderò  io 
di  questo  comando  presso  il  Re  di  Napoli.  »  li  timore  c 
l'avvilimento  regnavano  in  tutto  il  paese.  I  Livornesi  pre- 
vedevano con  ansietà  il  prossimo  bombardamento  della 
città.  I  forestieri  fuggivano.  I  negozianti  imballavano  le 
loro  mercanzie.  Gl'inviati  delle  potenze  belligeranti  si  di- 
sponevano a  partire. 

Naselli  al  suo  ritorno  convocò  un  consiglio  di  guerra,  nel 
quale  molte  voci  si  dichiararono  contro  l'abbandono  della 
piazza.  Ma  il  riguardo  a'  legami  di  famiglia  del  Gran  Duca 
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col  Re  di  Napoli  determinò  la  maggioranza  a  prendere  la 
risoluzione  più  conforme  all' interesse  del  primo.  Al  1.°  gen- 
naio Naselli  annunziò  al  popolo  di  Livorno,  che  abbando- 
nerebbe quella  città,  e  pose  tosto  in  requisizione  tutt'  i  ba- 
stimenti che  si  trovavano.  Nel  porto  però  era  una  fregata 
inglese  ed  un  vascello  da  linea  portoghese,  ed  i  coman- 
danti di  questi  dichiararono,  che  non  avrebbero  lasciato 
partire  i  Napoletani,  ed  avrebbero  fatto  fuoco  su'  legni  da 
trasporto.  Un  comando  del  ministro  inglese  Windham  da 
Firenze  tolse  quell'ostacolo,  e  così  tutte  le  truppe  s' imbar- 
carono il  4  gennaio.  Si  diressero  a  Porto  Ercole  nello  Stato 
de'Presidii  per  prendere  a  bordo  l'avanzo,  che  vi  si  tro- 
vava ancora  della  colonna  di  Roger  Damas,  e  quindi  ve- 
leggiarono verso  Napoli. 

Il  Ministro  Manfredini  era  andato  da  Firenze  a  Pistoia 
presso  il  generale  Serrurier  per  impedire  che  s'avanzasse 
più  oltre.  Questi,  poiché  fu  assicurato  della  partenza  dei 
Napoletani,  e  che  il  Gran  Duca  non  solo  fornirebbe  il  pre- 
stito domandato  di  2  milioni  di  lire,  ma  avrebbe  anche 
fatto  un  pagamento  anticipato  di  80  mila  talleri,  abban- 
donò il  territorio  toscano,  prese  la  via  di  Lucca,  e  vi  si 
congiunse  col  generale  Miollis.  I  Francesi  si  annunziarono 
in  Lucca  con  le  più  benevoli  assicurazioni.  Ma  appena  si 
videro  in  possesso  di  questo  piccolo  Stato  pacifico,  lo  trat- 
tarono come  una  conquista,  emunsero  enormi  contribuzioni, 
disarmarono  gli  abitanti,  vuotarono  gli  arsenali  ed  i  ma- 
gazzini, distrussero  la  costituzione  di  esso,  e  lo  mutarono 
in  una  repubblica  democratica,  destinandola  ad  essere  in- 
corporata alla  Cisalpina.  In  niuna  parte  la  ingiustizia  e  la 
slealtà  del  governo  francese  e  l'abuso  della  forza  divenuto 
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sua  abitudine  apparvero  in  una  maniera  così  abbominevole 
e  ributtante  come  in  Lucca. 

L'evacuazione  di  Livorno  fu  tanto  più  importante  per 
l'esercito  di  Championnet,  in  quanto  che  a  quello  stesso 
tempo  il  malumore  in  Roma  aveva  raggiunto  il  massimo 
grado,  e  bastava  avere  il  più  leggiero  appoggio  esterno 
perchè  si  verificasse  uno  scoppio  generale  e  terribile.  I 
Francesi  avevano  riconquistata  la  città,  ma  non  i  cuori 
dell'immensa  maggioranza  de' suoi  abitanti,  i  quali,  parte 
per  ispirito  di  religione,  parte  per  odio  alla  schiavitù,  in 
cui  li  tenevano  i  vincitori,  e  alla  dannosa  influenza,  che 
la  nuova  costituzione  aveva  su'  loro  interessi,  maledicevano 
a  tutto  il  sistema  repubblicano.  Dietro  all'esercito  era  ve- 
nuta una  moltitudine  di  commissarii  ed  agenti,  che  contro 
la  volontà  del  generale  in  capo,  ma  impunemente  sotto  lo 
scudo  del  Direttorio,  si  gettarono  come  avvoltoi  su  città  e 
campagne,  e  ricominciarono  lo  scellerato  lavoro  di  estor- 
sioni e  ruberie.  Perciò  la  guerra  aveva  cagionato  uno  straor- 
dinario difetto  di  viveri,  chiusi  al  popolo  tutti  i  modi  di 
alimentarsi,  e  gettate  nella  più  profonda  miseria  molte 
migliaia  di  famiglie.  In  3  dipartimenti  i  Napoletani  vuota- 
rono tutti  i  magazzini,  e  saccheggiarono  un  gran  numero 
di  comuni.  L'accesso  ai  due  mari  era  chiuso.  Gl'inviti  del 
consolato  ai  ricchi  perchè  soccorressero  i  poveri  rimasero 
senza  effetto.  Era  giunto  pe' malcontenti  il  momento  più 
favorevole  per  portare  al  colmo  l'indignazione,  e  non  tra- 
scurarono di  utilizzare  le  circostanze  pe'  loro  fini.  Aumen- 
tavano l'impressione  prodotta  dalla  miseria  del  tempo  con 
esagerate  descrizioni  della  medesima,  e  spargevano  gior- 
nalmente novelle  voci  delle  più  terribili  disfatte,  elio  dire- 
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vano  sofferte  dall'esercito  sul  Volturno,  Faceva  d'uopo  la 
massima  oculatezza  per  tenere  a  freno  lo  sdegno  del  po- 
polo ingannato.  Le  autorità  della  città  facevano  di  tutto 
per  acquietare  gli  spiriti.  Il  generale  Walther  restava  con 
le  sue  truppe  continuamente  preparato  alla  resistenza,  e 
con  frequenti  proclami  esortava  ed  ammoniva.  Opportuna- 
mente giunse  in  Roma  la  notizia  della  resa  di  Capua  e 
della  convenzione  conchiusa  innanzi  alle  sue  porte;  ed  essa, 
appoggiata  dalla  vicinanza  del  corpo  riunito  in  Lucca,  valse 
a  disarmare  tutti  quelli  che  erano  in  procinto  di  promuo- 
vere una  sollevazione  generale. 

I  Francesi  avevano  stretto  l'armistizio,  non  per  preparare 
la  via  alla  pace,  ma  solamente  per  allontanare  il  pericolo 
del  momento.  Poiché,  avendo  il  Direttorio  il  piano  assodato 
di  mettere  in  rivoluzione  tutta  l'Italia,  sarebbe  stato  agire 
diametralmente  in  opposizione  alle  sue  vedute  il  tornare 
indietro,  quando  si  era  giunto  così  presso  alla  meta.  Per 
questo  esso  disapprovò  la  fatta  convenzione  con  le  espres- 
sioni del  massimo  disgusto,  e  Championnet  non  dubitò  di 
scolparsi  mostrandosi  risoluto  ad  infrangerla  alla  prima 
occasione.  «  L'esercito,  scrisse  al  Direttorio,  essersi  trovato 
nella  condizione  più  difficile,  minacciato  da  infiniti  pericoli. 
Assalito  e  circondato  da  tutti  i  lati,  senza  viveri  e  senza 
munizioni  ;  e  sul  punto  di  dare  una  battaglia,  in  cui  avrebbe 
dovuto  difendersi  sul  fronte,  alle  spalle  ed  ai  lati,  sarebbe 
stata  finita  per  esso,  se  la  fortuna  gli  si  fosse  dichiarata 
contraria.  Avesse  anche  vinto  nelle  pianure  di  Capua,  la 
vittoria  non  gli  avrebbe  dato  alcuna  utilità,  perchè  non  ne 
sarebbe  stata  cambiata  la  condizione  delle  cose.  L'armisti- 
zio aver  procurato  a'  Francesi  una  fortezza,  senza  arri- 

11 
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schiarsi  all'esito  sempre  dubbio  d'una  battaglia.  Con  esso 
essersi  ottenuto  danaro,  viveri  e  munizioni,  ed  apertè  tutte 
le  strade  che  conducevano  a  Napoli.  Un  trattato  con  una 
corte  così  sleale  doversi  riguardare  non  come  un  armistizio, 
ma  come  un'astuzia  di  guerra.  Aver  imposto  al  nemico 
cento  gravi  condizioni,  che  era  impossibile  adempirebbe 
tutte,  per  proseguire  la  sua  marcia  trionfale  su  Napoli, 
appena  fossero  riunite  le  sue  forze.  Quando  il  Direttorio 
riceverà  questa  lettera,  egli  sarà  già  infallibilmente  pa- 
drone di  questa  capitale.  Inoltre  essere  egli  in  istato  di  ri- 
voluzionar Napoli  dal  suo  quartier  generale  per  mezzo  del 
vivace  carteggio,  in  cui  si  metterebbe  co'  cittadini  pa- 
trioti. (1)  » 

E  nel  fatto  il  primo  pensiero  del  generale  in  capo,  dopo 
sottoscritta  la  convenzione,  fu  quello  di  mettersi  in  rela- 
zione co'  rivoluzionari  napoletani.  A  questo  scopo  stabilì 
uno  speciale  comitato,  e  ne  fece  presidente  il  cittadino 
Laubert,  un  napoletano,  che  aveva  dovuto  abbandonare  la 
patria  per  le  sue  opinioni  politiche.  Ne  nacque  subito  una 
frequentissima  corrispondenza.  I  congiurati  vennero  avver- 
titi della  condotta  a  tenere  per  metterla  in  armonia  co' 
disegni  de'  nemici  esterni.  Il  loro  numero  ed  il  loro  corag- 
gio si  era  aumentato  di  molto  per  gii  ultimi  avvenimenti, 
ed  altrettanto  erano  diminuite  le  speranze  de' partigiani 
del  Re.  Molti  di  questi,  disperando  della  loro  causa,  passa- 
rono anche  dalla  parte  degli  altri.  GÌ' indi  (ferenti  si  piega- 
vano sempre  più  a  quel  sistema,  che  vedevano  così  poten- 


(1)  Bonnamy,  pag,  81  e  seg. 
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temente  sostenuto  dalle  circostanze.  Anche  una  gran  parte 
della  nobiltà  si  associò  ai  patrioti.  Riteneva  la  costituzione 
precedente  come  perduta  senza  rimedio,  e  per  non  perdere 
tutto  si  risolvette  a  nuotare  con  la  corrente  e  tentare  la 
formazione  di  una  repubblica  aristocratica,  in  cui  sperava 
di  conservare  una  gran  parte  della  sua  considerazione,  de' 
suoi  privilegi  e  delle  sue  ricchezze. 

In  una  tensione  d'interessi  e  di  passioni  così  profonda  e 
così  generale,  non  poteva  essere  lontana  la  rottura  d'un 
trattato  di  pace,  conchiuso  solamente  per  vedute  momen- 
tanee. L'ordinatore  Arcambal  fu  mandato  a  Napoli  accom- 
pagnato da  dieci  dragoni,  per  sollecitare  il  pagamento 
delle  somme  promesse,  e  per  riscuotere  oggetti  di  vestiario 
ed  altre  cose  bisognevoli  all'esercito.  Il  Viceré  lo  ricevette 
con  gentilezza  e  considerazione.  Ma  la  sua  vista  e  il  pen- 
siero dello  scopo  della  sua  missione  misero  il  popolo  in 
furore. 

Il  giorno  seguente  (13  gennaio)  la  fiamma  della  som* 
mossa  e  dell'anarchia  divampò  per  tutta  la  città.  «  Siamo 
traditi!  Morte  ai  giacobini!  Viva  il  Re!  »  rimbombò  tre- 
mendamente per  tutte  le  strade.  I  cittadini  onesti  si  na- 
scosero nelle  loro  case;  i  lazzaroni  respiravano  vendetta, 
e  giuravano  di  salvare  il  trono,  la  città  ed  il  regno.  Insul- 
tavano e  maltrattavano  gli  uffiziali  e  i  soldati,  che  torna- 
vano dall'esercito,  toglievano  loro  i  fucili,  saccheggiavano 
l'arsenale,  e  s'impadronivano  delle  armi  che  trovarono  su 
di  alcuni  bastimenti  liguri  nel  porto.  La  folla  tumultuante 
si  rivolse  contro  i  castelli,  e  questi  per  disposizione  del 
Viceré  le  aprirono  le  porte.  Molti  prigioni  ed  alcuni  citta- 
dini sospetti  vennero  uccisi,  altri  feriti,  e  parecchie  per- 
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sone  ragguardevoli  arrestate.  Gli  assassini  cercarono  a 
lungo  Arcambal  co'  suoi  seguaci,  però  senza  trovarlo.  Tutti 
i  grandi  del  regno  stavano  in  pericolo  di  morte,  perchè  il 
popolo  attribuiva  loro  l'infelice  esito  della  guerra.  Pigna- 
telli  stesso,  vinto  dal  timore  e  dalla  disperazione,  si  salvò 
su  di  una  nave,  e  fuggì  in  Sicilia  (1). 

Il  numero  degli  armati  si  accresceva.  Una  moltitudine 
di  contadini  e  di  cattivi  arnesi  inondarono  la  città,  gli  uni 
con  viste  leali  di  difendere  la  patria,  gli  altri  con  la  spe- 
ranza di  saccheggiare.  Il  popolo  nominò  suo  capo  supremo 
il  Principe  Moliterni.  Con  leggi  severe  e  con  l'arte,  ond'e- 
gli  e  i  suoi  due  aiutanti  Cutò  e  Roccaromana  sapevano 
maneggiare  la  moltitudine,  calmò  alquanto  la  violenza  della 
tempesta.  Ma  la  plebaglia  più  perversa  del  mondo  domi- 
nava la  città  da'  castelii  che  occupava,  ed  aveva  nelle  sue 
mani  la  vita  e  la  fortuna  di  tutti  i  suoi  abitanti. 

Siccome  il  popolo  in  generale  cerca  le  cause  delle  grandi 
sventure  nella  volontà  di  coloro,  a  cui  è  affidato  il  supre- 
mo potere,  il  generale  Mak,  quantunque  non  avesse  in  tutto 
l'esercito  chi  lo  superasse  tanto  in  fedeltà,  quanto  nelle 
virtù  militari,  innanzi  al  giudizio  dei  lazzaroni  passò  per 
un  traditore  compro  dall'oro  dei  francesi.  Giurarono  di  ri- 
cercarlo e  di  ammazzarlo,  e  di  fare  la  stessa  vendetta  su 
quelli  che  ancora  lo  circondavano.  I  soldati,  temendo  il  fu- 
rore dei  barbari,  che  si  accostavano  contro  di  loro,  si  di- 


(1)  Pignatelli  con  le  sue  cattive  disposizioni  e  con  la  stia  viltà 
aveva  attirato  su  di  sé  il  maggiore  disgusto  del  Ile.  Egli  non  po- 
tette nemmeno  sbarcare  a  Palermo,  ma  dovè  recarsi  a  Girgcnti. 
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sperdevano  o  passavano  ai  francesi.  In  due  giorni  scom- 
parve tutto  l'esercito,  come  se  non  fosse  mai  esistito,  e 
l'uomo  nobile  e  grande,  che  uno  sciagurato  destino  aveva 
posto  alla  sua  testa,  non  vide  altro  scampo  a  sfuggire  il 
pugnale  degli  assassini  che  di  gettarsi  nelle  braccia  del  ne- 
mico. Dopo  aver  mandata  al  Viceré  la  sua  dimissione  per 
iscritto,  spedì  l'aiutante  generale  Pisciceli i  nel  quartier  ge- 
nerale francese  a  Caserta  per  dichiararvi  le  sue  intenzioni 
e  i  suoi  desiderii.  Il  messo  riportò  la  risposta  espressa,  che 
non  stando  più  al  servizio  del  Re,  non  sarebbe  riguardato 
come  prigioniero  di  guerra,  ed  avrebbe  avuti  i  passaporti 
per  tornarsene  senza  impedimenti  in  Germania.  Champion- 
net  ricevette  l'infelice  con  generosità;  con  sincera  emo- 
zione gli  mostrò  la  parte  che  prendeva  al  suo  destino;  ed 
adempì  con  coscienziosa  fedeltà  quanto  gli  aveva  promesso. 
Ma  il  Direttorio,  ignaro  delle  belle  opere  della  schietta 
umanità,  e  guidato  in  tutti  i  suoi  passi  dalle  sole  molle 
dell'odio  e  dell'egoismo,  considerò  il  generale  Male  come 
un  pegno  importante,  di  cui  in  dati  casi  avrebbe  potuto 
servirsi  con  grande  utilità.  Impedito  dalla  sua  salute  inde- 
bolita, dopo  un  viaggio  a  piccole  giornate,  egli  giunse  sotto 
scorta  francese  a  Bologna.  Ivi  insieme  a  tutto  il  suo  stato 
maggiore  fu  arrestato,  e  condotto  per  Milano  e  Briancon  a 
Dijon,  ove  non  fu  trattato  colle  miti  leggi  della  prigionia 
di  guerra,  ma  come  il  più  gran  malfattore  venne  rinchiuso 
in  angusto  carcere.  Egli  aveva  rassegnato  al  Duca  di  Sa- 
landra  il  comando  sugli  avanzi  dell'esercito  regio. 

1  lazzaroni,  furiosi  di  vedersi  sfuggire  la  designata  vit- 
tima, si  scagliarono  su  di  uno  degli  avamposti  francesi  a 
Ponte  rotto,  ammazzarono  le  sentinelle  e  si  spinsero  Ano 
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alla  linea.  Il  capo  di  brigata  Poiton,  senza  lasciar  loro  il 
tempo  di  considerare  il  da  fare,  piombò  su  di  loro,  li  ruppe, 
ne  uccise  una  grande  quantità,  e  mantenne  la  sua  posizione. 

L'esercito  si  fece  più  dappresso  alla  città.  La  divisione 
comandata  dal  generale  Dufresse  si  accampò  in  due  linee 
innanzi  ad  Aversa.  Una  avanguardia  sotto  Kellerman  fu 
spinta  fino  a  Melito.  Questo  distaccamento  s'impadronì  di 
due  attrezzi  di  ponte,  d'un  numeroso  treno  d'artiglieria,  e 
di  moltissimi  carri  e  munizioni.  La  divisione  di  Duhesme 
marciò  in  due  colonne  da  Acerra,  e  si  accampò  in  altret- 
tante linee,  appoggiando  la  sua  destra  dietro  Capo  di  Chino. 
Nella  sua  marcia  ebbe  a  combattere  con  un  innumerevole 
stuolo  di  contadini,  ed  ottenne  la  vittoria  a  caro  prezzo, 
essendo  stato  pericolosamente  ferito  il  generale  Mounier. 
Il  capo  di  brigata  Broussier  si  avanzava  con  la  17.a  mezza 
brigata  da  Benevento,  per  congiungersi  a  Duhesme,  quando 
fu  improvvisamente  assalito  da  5  in  6  mila  insorti.  Pre- 
parò la  loro  sconfitta  con  un'astuzia  di  guerra.  Nascose 
prima  la  sua  forza,  e  fece  le  viste  di  ritirarsi.  Ad  un  tratto 
però  sviluppò  tutte  le  sue  forze,  fece  una  terribile  carne- 
ficina fra  questi  inesperti  guerrieri,  e  condusse  trionfando 
le  sue  truppe  sotto  le  mura  di  Napoli.  Questo  combatti- 
mento ebbe  luogo  fra  Arienzo  ed  Arpaio,  vicino  alle  forche 
caudine,  ove  il  generale  Sannita  Porzio  costrinse  l'esercito 
Romano  a  passar  sotto  il  giogo.  Intanto  giungeva  all'eser- 
cito anche  la  78.a  mezza  brigata.  Fu  collocata  ad  Aversa 
per  tenere  a  freno  gl'insorti.  Il  generale  Forest,  che  ora 
comandava  la  riserva,  stava  con  la  stessa  presso  Melito. 
Rey  si  occupava  degl'insorti  alle  spalle  dell'esercito,  ed  a 
ricostruire  il  ponto  sul  Garigliano. 
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Poiché  l'esercito  ebbe  presa  questa  posizione,  le  due  di- 
visioni destinate  all'attacco  di  Napoli  si  avanzarono,  ed  oc- 
cuparono le  alture  circostanti  alla  città.  Girardon  s'impa- 
dronì con  due  battaglioni  di  Capodimonte,  e  pose  in  que- 
sto luogo  i  segnali  di  corrispondenza  col  forte  S.  Elmo  per 
conoscere  quando  i  patrioti  ne  avrebbero  preso  possesso. 
La  forza  principale  della  prima  divisione  aveva  il  suo  cen- 
tro innanzi  Capo  di  Chino.  Gli  avamposti  stavano  nel  sob- 
borgo. Duhesme  si  recò  sulla  sinistra  della  città,  Broussier 
doveva  occupare  il  Ponte  della  Maddalena,  e  Rusca  unirsi 
per  la  sua  destra  alle  truppe  che  stavano  a  Capo  di  Chino. 
Il  generale  Eblé  condusse  l'artiglieria  in  un  sito  da  cui 
poteva  col  maggior  effetto  cannoneggiar  la  città. 

In  Napoli  frattanto  era  cresciuto  sempre  più  il  furore 
dei  lazzaroni  e  il  disordine  generale.  Vedendo  quelli  che  i 
nemici  si  andavano  accostando  alla  città,  il  loro  sdegno  si 
riaccese  con  nuova  violenza.  Cominciarono  dal  tumultuare 
in  modo  sanguinario  e  crudele  contro  di  quelli,  che  tene- 
vano per  giacobini;  segnavano  come  traditori  tutti  i  cit- 
tadini ragguardevoli,  ricchi  e  tranquilli;  uccisero  il  Duca 
della  Torre  Filomarino  e  il  suo  fratello  abbate,  brucia- 
rono i  loro  corpi,  ed  incendiarono  il  loro  palazzo.  Nessuno 
era  sicuro  della  sua  vita  e  dei  suoi  averi.  Tutti  i  cittadini 
onesti  si  celavano  con  le  famiglie  nell'interno  delle  case. 
Tutti  sospiravano  l'arrivo  dei  Francesi,  che  oramai  veni- 
vano riguardati  come  angeli  custodi  contro  gli  eccessi  e 
i  delitti  di  una  plebe  furibonda. 

Moliterni,  il  capo  degli  armati  di  Napoli,  aveva  frattanto 
diretti  tutti  i  suoi  passi  allo  scopo  di  metter  la  città  al  più 
presto  in  mano  ai  nemici.  Quest'uomo,  valoroso  ed  intra- 
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prendente,  ma  ambizioso,  fantastico  ed  ingrato  verso  il  suo 
Re,  stava  a  capo  di  quelli  che  si  erano  associati  per  rove- 
sciare il  trono,  e  dare  alla  loro  patria  una  costituzione  re- 
pubblicana. Essendogli  riuscito  di  nascondere  i  suoi  disegni 
sotto  il  velo  del  più  profondo  segreto,  godette  per  tutto  il 
tempo  della  campagna  la  piena  fiducia  del  monarca  e  del 
generele  Mak,  comandò  gli  avamposti,  fu  messo  a  parte 
dei  piani  più  segreti,  e  fu  incaricato  dell'esecuzione  delle 
commissioni  più  importanti.  Come  il  Re,  così  anche  il  po- 
polo si  era  ingannato  sul  suo  conto,  ed  entrambi  vennero 
da  lui  ingannati  e  traditi.  Aveva  convenuto  con  Champion- 
net  d'impadronirsi  dei  posti  della  città,  e  di  cooperare  con 
esso  ad  abbatter  coloro  che  si  opponevano  alla  resa.  A- 
dempì  completamente  la  sua  promessa.  Poiché  i  lazzaroni 
ebbero  commessi  i  maggiori  eccessi  nella  città,  Moliterni 
ne  indusse  la  maggior  parte  ad  andare  incontro  al  nemico. 
Egli  stesso  però  coi  suoi  seguaci  andò  ad  occupare  (20  gen- 
naio) i  castelli  di  Sant'Elmo  e  dell'Uovo,  s'impadronì  del- 
l'artiglieria che  vi  si  trovava,  ed  aspettò  il  cenno  del  ne- 
mico per  distrugger  coloro  che  lo  avevano  eletto  a  loro 
capo. 

I  lazzaroni  seguitarono  per  questo  e  pel  giorno  seguente 
a  battersi  senza  posa  contro  i  Francesi.  Da  entrambe  le 
parti  caddero  in  gran  numero  morti  e  feriti.  Parecchie  volto 
quelli  si  scagliarono  con  furioso  impeto  contro  l'artiglieria 
nemica,  senza  poter  nulla  contro  i  terribili  colpi  di  questa. 
I  Francesi  maravigliavano  del  grado  di  coraggio  e  di  di- 
sprezzo della  morte,  a  cui  il  fanatismo  e  l'amore  pel  loro 
Re  avevano  sollevato  questi  uomini  fieri.  Clianipionnot,  spa- 
ventato dell' orrenda  carneficina,  mandò  loro  il  capo  di 
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squadrone  Gauthrin  per  fare  ad  essi  proposte  di  pace.  Lo 
respinsero  a  fucilate.  Nella  guerra  coi  lazzaroni  era  can- 
cellata ogni  traccia  di  umanità. 

Mentre  essi  nella  notte  dal  20  al  21  gennaio  facevano 
una  sortita  appresso  l'altra  e  mantenevano  il  fuoco  più 
vivo,  fu  portata  al  generale  in  capo  la  notizia  che  Moli- 
terni  aveva  occupato  il  castello  di  S.  Elmo.  Furono  tosto 
prese  le  necessarie  misure  per  un  assalto  decisivo,  che  do- 
veva procurare  a' Francesi  l'acquisto  della  capitale  delle 
due  Sicilie  e  por  fine  alla  guerra.  Kellermann  ebbe  l'or- 
dine di  dare  il  cambio  con  la  sua  truppa  al  Capo  di  bri- 
gata Girardon  a  Capodimonte;  questi  co'  suoi  due  batta- 
glioni doveva,  con  l'aiuto  della  notte  e  per  vie  fuori  di 
mano,  gettarsi  nel  castello,  per  segnale  del  suo  arrivo 
piantare  una  bandiera  a  fianco  a  quella  de' patrioti,  e  far 
poi  una  scarica  generale  con  l'artiglieria  del  forte.  Ciò 
fatto,  il  generale  Eblé  farebbe  agire  tutte  le  sue  batterie, 
le  truppe  si  avanzerebbero  all'attacco,  distruggerebbero 
quanto  loro  si  opponesse,  ed  alcune  colonne,  con  fiaccole 
incendiarie  alle  mani,  darebbero  fuoco  ovunque  si  potesse. 

Gli  ordini  dati  furono  eseguiti  con  la  massima  esattezza. 
Ma  la  costanza  e  la  pertinacia,  con  cui  combattevano  i 
lazzaroni,  non  permisero  a'  Francesi  di  raggiungere  lo  scopo 
in  quel  giorno.  Quelli  si  difendevano  come  leoni.  Respinti, 
si  avanzavano  di  bel  nuovo.  Cadono  a  schiere  mutilati 
dalle  palle.  Vengono  tosto  surrogati  da  altri,  che  su  monti 
di  cadaveri,  corrono  a  vendicare  gli  estinti.  Non  si  com- 
batte per  vincere,  ma  per  distruggere.  Si  uccide  a  colpi  di 
mazza  e  di  calcio  di  fucile,  e  si  ammazzano  i  feriti  e  i 
prigionieri.  L'onda  de'  lazzaroni  comincia  lentamente  a  ce- 

12 
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dere.  Ma  ogni  spanna  di  terra  è  ceduta  a  prezzo  di  sangue. 
Cade  la  notte.  Il  combattere  continua.  Una  parte  de' guer- 
rieri si  batte  col  nemico,  l'altra  dorme  fra  i  cadaveri  e  le 
rovine.  La  città,  quadro  compassionevole  di  lamenti,  di  an- 
goscia e  di  disperazione,  sta  ansiosa  presso  al  campo  di 
battaglia,  e  risuona  del  tuonare  de'  cannoni  e  delle  grida 
degli  infelici,  che  innanzi  alle  sue  porte  hanno  avute  nella 
pugna  ferite  e  morte. 

Spuntò  il  giorno.  Tutto  si  appresta  di  nuovo  alla  lotta. 
Il  sangue  scorre  con  maggiore  violenza.  Championnet,  stanco 
del  lungo  eccidio,  decide  di  terminarlo  con  un  assalto  de- 
cisivo. Comincia  un  combattimento  a  morte.  Kellermann  si 
avanza  verso  il  Castel  Nuovo  per  prenderlo  alla  bajonetta. 
Duhesme  marcia  contro  il  Castello  del  Carmine,  che  Brous- 
sier  è  incaricato  di  assaltare  alla  testa  de'  granatieri.  Una 
colonna,  con  le  fiaccole  incendiarie  alla  mano,  corre  sul 
quartiere  de'  lazzaroni.  Girardon  piomba  nella  città  con  la 
guarnigione  di  S.  Elmo.  Rusca  e  Calvin  muovono  con  im- 
peto, attraversando  il  centro  della  città,  contro  il  palazzo 
reale.  La  resistenza  della  plebe  continua.  Una  quantità  di 
rivoluzionarii  napoletani  combattono  alla  testa  delle  colonne 
francesi.  I  lazzaroni  avevano  barricate  diverse  strade.  Son 
tutte  conquistate  alla  bajonetta.  Da  molte  case  si  tirano  colpi 
contro  i  combattenti.  Il  coraggio  e  la  vendetta  infiammano 
le  due  parti,  e  loro  infondono  il  più  terribile  valore. 

Frattanto  lo  stesso  generale  in  capo  entrò  nella  città. 
.Non  trascurò  nulla  di  ciò  che  giovasse  a  raddolcire  gli  a- 
nimi  e  a  destare  fiducia.  Salutò  i  cittadini  con  benignità 
od  affetto.  Pose  una  guardia  innanzi  al  tempio  di  S.  Gen- 
naro, e  comandò  che  tutte  lo  suo  truppe  rispettassero  il 
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miracoloso  simulacro.  Un  proclama  prestamente  diffuso 
disse  a'  Napoletani  :  «  Io  so  quanto  siete  buoni  !  Io  gemo  di 
cuore  sui  mali  che  avete  sopportati!  Tornate  all'ordine,  e 
deponete  le  armi!  La  religione,  la  proprietà  e  le  persone 
saranno  rispettate!  Appena  ristabilita  la  calma,  dimenti- 
cherò tutto  il  passato,  e  la  prosperità  tornerà  di  bel  nuovo 
nelle  vostre  ridenti  contrade!  »  Queste  assicurazioni  influi- 
rono fortemente  sui  cittadini  disarmati.  Fiduciosi  uscirono 
dalle  loro  case,  offrirono  rinfreschi  a'  Francesi,  e  li  salu- 
tarono come  salvatori. 

I  lazzaroni,  ad  ogni  minuto  più  deboli,  e  ridotti  alle 
strette,  cominciano  intanto  a  disperare  della  loro  causa. 
Odono,  che  si  è  data  una  guardia  d'onore  al  loro  santo  e 
che  Championnet  pronunzia  perdono  generale.  La  loro  ira 
diminuisce;  sentimenti  più  miti  si  destano  ne' loro  cuori. 
Uno  de'  loro  capi  entra  nelle  file  nemiche,  e  raccomanda 
di  por  fine  allo  spargimento  del  sangue.  Le  sue  parole  fi- 
niscono di  calmare  gii  spiriti  guerreschi.  Il  popolo,  gene- 
ralmente mobile  come  la  banderuola  del  tetto,  perchè  non 
agisce  per  principio,  ma  sempre  per  sentimento  e  passione, 
ascolta  in  mansueto  silenzio  le  parole  dell'oratore,  si  get- 
tano via  le  armi,  su' cadaveri  ammonticchiati  rimbomba  il 
giubilo  e  l'allegrezza,  e  le  strade,  pocanzi  conquistate  per 
assalto,  risuonano  del  grido:  Viva  i  Francesi!  viva  Cham- 
pionnet! vivà  la  libertà!  I  conquistatori  occupano  tosto 
tutti  i  castelli  e  i  forti  della  città.  L'esercito  si  accampa 
sulle  colline  circostanti.  In  riva  al  mare  si  stabilisce  una 
catena  di  posti.  Il  general  Dufresse  è  nominato  coman- 
dante della  città.  I  lazzaroni  saccheggiano  il  palazzo  di 
quel  re,  pel  quale  seimila  di  loro  negli  ultimi  dieci  giorni 
hanno  sacrificata  la  vita. 


—  94  — 


§  4. 

Dall'  entrata  dei  Francesi  in  Napoli  lino  alla  caduta 
della  repubblica  partenopea. 

(23  gennaio  1799  —  27  settembre  1799). 

Championnet  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  ren- 
dere favorevole  al  suo  esercito  la  moltitudine  incostante  ed 
eccitabile  che  stava  nelle  mura  di  Napoli  e  per  ristabilire 
la  calma  così  a  lungo  interrotta.  A  tutti  gli  uffiziali  fu  co- 
mandato di  serbare  la  più  rigorosa  disciplina.  Si  tolsero  le 
armi  agli  abitanti.  Parecchi  proclami  promisero  a  questi, 
con  le  frasi  più  dolci,  sicurezza  per  le  persone  e  per  le  pro- 
prietà, rispetto  per  la  loro  religione,  abolizione  dei  privi- 
legi oppressivi,  che  le  classi  privilegiate  avevano  finora 
esercitati  sul  popolo,  ed  una  costituzione  fondata  sulle  basi 
della  libertà  e  dell'eguaglianza.  Queste  assicurazioni  e  il 
tuono  lusinghiero,  con  cui  erano  presentate,  non  manca- 
rono il  loro  efletto/La  città  fu  tranquilla.  I  cittadini  one- 
sti trattarono  i  francesi  con  deferenza  ed  amorevolezza.  I 
partigiani  fedeli  del  Re  si  assoggettarono  in  silenzio  alla 
forza  delle  circostanze.  Championnet,  nel  giorno  seguente 
al  suo  ingresso,  cavalcò  col  suo  stato  maggiore  per  tutto 
!<'  strade,  e  gettò  danaro  fra  il  popolo.  I  lazzaroni  gli  ba- 
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ciarono  gli  stivali  e  le  staffe,  e  molte  migliaia  di  voci  non 
cessavano  dal  gridare:  Viva  i  Francesi!  Viva  la  Repub- 
blica! 

Il  Direttorio  non  lasciò  a  lungo  dubbiosa  l'Europa  sul 
destino  di  Napoli.  Dopo  i  violenti  cambiamenti  fatti  in  Ro- 
ma, e  pocanzi  in  Piemonte,  si  poteva  con  una  certa  sicu- 
rezza presagire,  che  gli  stessi  avverrebbero  anche  nell'Italia 
meridionale.  Championnet  aveva  già  portate  con  sé  le  sue 
istruzioni.  Posate  appena  nella  città  le  onde  della  tempe- 
sta, egli  annunziò  ai  cittadini  che  il  dominio  del  Re  era  fi- 
nito, e  che  il  popolo  era  rientrato  in  possesso  dei  suoi  di- 
ritti maestatici.  Un  solenne  proclama  dichiarò  repubblica 
tutte  le  terre  dell'infelice  Ferdinando  sul  continente  del- 
l'Italia meridionale.  La  più  remota  antichità  diede  il  nome 
al  nuovo  stato  libero.  I  napoletani  si  chiamarono  cittadini 
della  Repubblica  partenopea. 

I  rivoluzionarii  di  Napoli  si  videro  al  termine  de'  loro 
desiderii.  Empirono  tutta  la  città  del  loro  giubilo,  distrus- 
sero i  segni  della  monarchia  e  della  feudalità,  piantarono 
alberi  di  libertà,  e  posero  la  coccarda  repubblicana,  for- 
mata di  nastri  rossi,  neri  e  gialli.  L'usanza  della  moltitu- 
dine di  dichiararsi  sempre  per  la  parte  che  ha  il  soprav- 
vento, e  presso  di  altri  il  timore  della  vendetta  di  coloro 
che  fino  allora  erano  stati  oppressi  ed  ora  erano  così  po- 
tentemente sostenuti,  trasse  tutti  gli  abitanti  della  capitale 
sulla  corrente,  che  i  conquistatori  avevano  aperta.  Nessuno 
osava  rivolgere  nemmeno  un'occhiata  dubbia  sull'illusorio 
idolo  della  democrazia,  innanzi  a  cui  una  così  forte  mag- 
gioranza piegava  le  ginocchia.  Ma  questo  rapido  passo  sve- 
gliò le  più  profonde  preoccupazioni  in  tutta  l' Europa.  Esso 
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toglieva  il  velo  ai  progetti  di  propaganda  del  Direttorio,  e 
siccome  non  era  da  aspettarsi  che  questo  spontaneamente 
si  tirasse  indietro,  così  sembrò  oramai  inevitabile  una  nuova 
guerra  con  l'Austria. 

Championnet  aveva  ricevuto  ordine  di  proclamare  come 
esercito  di  Napoli,  l'esercito  di  Roma,  appena  che  questo 
fosse  entrato  nella  capitale  delle  due  Sicilie.  Questa  ceri- 
monia fu  celebrata  con  gran  pompa.  Con  la  superbia  di 
vincitori  i  soldati  marciarono  verso  il  luogo  designato;  li 
accompagnava  la  musica  di  tutte  le  mezze  brigate,  il  tuono 
del  cannone  rimbombava  sul  mare,  ed  ogni  singolo  fran- 
cese si  sentiva  ingrandito  per  l'onore  che  questo  fatto  fa- 
ceva a  tutto  l'esercito  come  premio  del  suo  valore. 

Durante  questa  cerimonia  il  Vesuvio  cominciò  ad  eruttar 
le  sue  fiamme.  Dalla  terribile  esplosione  del  1794  (1)  il  vul- 
cano era  stato  quieto.  La  natura  stessa,  asserivano  i  pa- 
trioti, festeggiava  la  rigenerazione  della  loro  patria.  Il 
senso  dei  suoi  segni  era  tanto  più  certo,  in  quanto  che  il 
cielo,  con  un  miracolo  manifesto,  aveva  data  la  sua  appro- 
vazione alla  rovina  del  trono.  L'arcivescovo  annunziò  al 
popolo,  che  il  sangue  di  San  Gennaro  si  era  liquefatto  il 
giorno  dell'entrata  dei  Francesi.  Da  questo  momento  la  su- 
perstizione si  dichiarò  per  la  rivoluzione;  e  il  partito  di 
quella  in  nessun  luogo  è  maggiore  che  in  Napoli.  Tutti  ac- 
corsero al  solenne  Tedeum,  a  cui  l'Arcivescovo  invitò  il 
suo  gregge:  «  onde  ringraziare  l'Altissimo  per  la  gloriosa 


(1)  Di  cui  il  compianto  Lichtenberg  ha  data  un'interessante  de- 
scrizione nel  Gottinger  Taschenhalender  del  17!»7  pag.  Ili,  seg. 
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entrata  delle  truppe  francesi,  le  quali  difese  in  una  ma- 
niera speciale  dalla  divina  provvidenza,  hanno  rigenerato 
il  popolo,  e  son  venute  a  ristabilirne  e  fondarne  la  felicità.  » 
li  capitolo  della  Chiesa  Cattedrale,  il  comandante  supremo 
francese,  e  tutto  il  suo  stato  maggiore  onorarono  questa 
farsa  religiosa  con  la  loro  presenza. 

Fu  stabilito  un  governo  provvisorio  eh'  era  composto  di 
21  membri,  e  rappresentava  la  nuova  repubblica.  Laubert 
ne  fu  nominato  presidente.  Tra  i  membri  si  annoverava 
anche  l'ex  principe  Moliterno  ed  il  commissario  governa- 
tivo francese  Bassal.  Il  primo  ebbe  pure,  come  il  suo  aiu- 
tante Roccaromana,  il  brevetto  di  generale  partenopeo.  Il 
nuovo  senato  spedì  messi  a  Parigi  per  esporre  al  Direttorio 
l'omaggio,  la  gratitudine  e  i  voti  del  popolo  napoletano. 
Non  si  mancò  però  d' imporre  ed  esigere  forti  contribuzioni 
e  somministrazioni,  e  ad  esercitare  verso  la  nazione  fino 
al  maggiore  abuso  i  diritti  della  conquista,  mentre  paria- 
vasi  continuamente  della  sua  indipendenza  e  libertà.  I  qua- 
dri e  le  antichità  più  preziose  venivano  raccolte  a  profitto 
de'  Francesi.  Si  spinsero  con  nuovo  zelo  gli  scavi  di  Erco- 
lano  e  Pompei,  e  si  facevano  operare  al  Museo  di  Parigi  i 
più  importanti  arricchimenti. 

La  notizia  della  conquista  di  Napoli  giunse  nella  capi- 
tale della  Francia  ai  7  di  febbraio,  e  immantinente  il  tuo- 
nar del  cannone  l'annunziò  ai  parigini.  Il  Direttorio  ebbe 
così  un'altra  occasione  di  prendere  il  tuono  pomposo,  di 
cui  tanto  si  piaceva:  «  L'esercito  di  Roma,  disse  nel  suo 
messaggio  ai  due  consigli  legislativi,  ora  esercito  di  Napoli, 
fu  assalito  ai  21  gennaio  da  una  moltitudine  innumerevole, 
formata  dagli  avanzi  dell'esercito  napolitano,  da  lazzaroni 
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e  contadini,  i  quali  tutti  erano  bene  armati  (?),  ben  gui- 
dati (?)  ed  infiammati  dalla  più  furibonda  superstizione.  11 
nostro  esercito  fu  circondato  da  tutti  i  lati;  ma  da  tutti  i 
lati  i  soldati  della  libertà  (!)  si  scagliarono  sulle  orde  de- 
gli assalitori.  Dopo  tre  giorni  ricolmi  di  prodigi  di  valore, 
che  non  possono  tenersi  come  credibili,  se  non  quando  si 
rammentano  le  precedenti  vittorie  di  repubblicani,  si  sono 
abbattuti  tutti  gli  ostacoli,  e  l'esercito  si  è  stabilito  in  Na- 
poli. L'immenso  numero  di  patrioti  di  Napoli,  eh' erano 
stati  così  a  lungo  oppressi,  hanno  manifestata  improvvisa- 
mente e  con  energia  la  loro  presenza.  La  loro  voce  è  stata 
ascoltata.  Essa,  congiunta  con  la  grazia  del  vincitore,  ha 
mutato  il  fanatismo,  che  altri  aveva  saputo  destare  nei 
cuori  d' una  moltitudine  ingannata,  in  un  santo  entusiasmo 
per  la  libertà.  Napoli  è  stata  proclamata  repubblica,  e  si  ò 
organizzato  il  suo  governo  provvisorio.  »  I  membri  dei  due 
consigli  accolsero  con  clamoroso  giubilo  questa  notizia,  ed 
il  consiglio  de'  Cinquecento  fé'  venire  la  musica  della  guar- 
dia, e  suonare  nella  sala  canti  di  libertà.  Ma  queste  non 
erano  manifestazioni  di  letizia  cordiale,  bensì  semplici  ap- 
parenze di  essa,  curate  allo  scopo  di  adulare  il  Diretto- 
rio. Il  popolo  francese  allora  non  voleva  più  annunzi!  di 
vittorie;  voleva  solamente  la  pace,  e  niuna  altra  cosa  po- 
teva più  contribuire  ad  allontanarla  che  la  conquista  e  la 
democratizzazione  di  Napoli.  Subito  dopo  comparve  in  Pa- 
rigi il  generale  Kniazewitz,  e  consegnò  al  Consiglio  Ese- 
cutivo le  bandiere  guadagnate  dall'esercito. 

Championnet  non  lasciò  senza  premio  il  valore  e  i  meriti 
degli  ufliziali  più  distinti.  Nominò  i  cittadini  Hroussier  o 
Calvin  a  generali  di  brigata,  Cauthrin  e  Thibault  ad  aiu- 
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tanti  generali.  L'istesso  grado  ebbero  i  capi  di  squadrone 
Romieux  e  Lacroix.  Il  generale  Olivier,  eh'  era  stato  chiuso 
in  Gaeta  dagl'insorti  di  Sessa,  ed  aveva  prestato  i  migliori 
servizii  contro  di  loro,  ricomparve  in  Napoli.  Anche  l'aju- 
tante  generale  Sarazin,  come  pure  il  generale  di  divisione 
St.  Suzanne  e  l'aiutante  generale  Fririon,  vennero  all'e- 
sercito. 

L'immensa  quantità  di  viveri,  che  bisognavano  giornal- 
mente per  la  capitale  della  nuova  Repubblica,  e  la  penuria 
che  continuava  in  Roma,  richiamarono  l'attenzione  del  ge- 
nerale in  capo  sui  mezzi  per  soddisfare  all'una  e  all'altra 
cosa.  Tutti  i  granai  di  Puglia  erano  pieni  di  vettovaglie. 
Ma  gli  abitatori  del  paese,  che  aborrivano  dal  nuovo  or- 
dine di  cose,  ed  inquietavano  e  perseguitavano  incessan- 
temente i  fautori  di  esso,  ne  impedivano  l'uscita.  Il  gene- 
rale Duhesme  ebbe  l'ordine  di  domarli  e  di  aprire  i  loro 
magazzini  ai  bisognosi.  Ebbe  sotto  il  suo  comando  la  divi- 
sione Olivier.  Sarazin  servì  come  generale  di  brigata,  e  si 
avanzò  verso  Salerno,  mentre  Duhesme,  accompagnato  da 
Forest  e  Broussier,  per  Benevento,  Mirabella  ed  Ariano 
mosse  alla  volta  di  Foggia.  L'insurrezione  sul  Garigliano 
non  poteva  ancora  riguardarsi  come  spenta.  Siccome  però 
le  comunicazioni  erano  state  ristabilite,  così  le  truppe  che 
stavano  colà,  furono  richiamate,  per  rimpiazzare  quelle 
mandate  in  Puglia.  Nuovi  tumulti  nello  stato  romano,  e  la 
caduta  di  Civitavecchia,  i  cui  cittadini  sollevatisi  avevano 
ricevuti  gli  Inglesi  nel  loro  porto,  indussero  il  generale  in 
capo  a  comandare,  che  St.  Suzanne  e  Fririon  vi  si  rendes- 
sero per  calmare  la  tempesta,  e  riconquistare  la  perduta 
piazza. 

13 


—  100  — 


Fino  a  quel  momento  i  confini  della  nuova  repubblica 
non  avevano  che  una  piccola  estensione,  e  a  dir  vero  non 
s' estesero  se  non  fino  a  quei  punti,  che  furono  occupati  dai 
Francesi.  Il  numero  dei  malcontenti  nelle  provincie  setten- 
trionali non  era  stato  diminuito  dalla  conquista  della  capi- 
tale. I  loro  armati  furono  in  massima  parte  disfatti;  ma 
i  loro  intendimenti  restarono  gli  stessi,  e  si  manifesta- 
vano non  appena  che  si  allontanava  la  forza  che  gli  aveva 
compressi.  Nelle  provincie  meridionali  non  erano  ancora 
penetrati  i  francesi.  L' attaccamento  al  Re  e  il  rispetto  per 
la  religione  erano  il  sentimento  generale  de'  loro  abitanti. 
Il  clero  e  la  nobiltà  trovarono  ivi  il  migliore  terreno  per 
gettarvi  i  semi  dell'opposizione.  Molti  malcontenti  di  luo- 
ghi sollevati,  una  moltitudine  di  lazzaroni,  e  gli  avanzi 
dell'esercito  regio  cercarono  rifugio  in  Calabria  ed  in  Pu- 
glia, e  giurarono  V  esterminio  degli  stranieri.  Gli  stessi  cit- 
tadini della  capitale  tenevano  così  poco  segreti  gli  affetti 
del  loro  cuore,  da  non  poter  fare  a  meno  d' impensierire. 
Perciò  ai  7  febbraio  si  procedette  ad  un  nuovo  severo  di- 
sarmo. Tutta  la  guarnigione  uscì  coi  cannoni,  ed  ogni  co- 
lonna aveva  con  sè  20  cerchi  impegolati  per  incendio.  Il 
benefizio  della  libertà  sembrava  assai  sospetto,  quando  quelli 
a  cui  la  si  voleva  dare,  si  ribellavano  così  fortemente  con- 
tro di  essa. 

Frattanto  nel  gabinetto  di  Palermo  non  potè  vasi  espri- 
mere alcun  pensiero,  che  non  si  riferisse  alla  riconquista 
degli  stati  tolti  al  Re.  E  siccome  Ferdinando  sentiva  insuili- 
cienti  a  questo  scopo  le  proprie  forze,  così  pose  mano  ad  un 
attivo  carteggio  con  quelle  Corti,  che  per  la  loro  maniera 
di  pensare  riguardo  ai  francesi,  o  pel  loro  interesso  sem- 
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bravano  spinte  a  restringere  nei  proprii  confini  la  prepo- 
tenza e  l'ambizione  del  Direttorio.  Egli  ebbe  anche  il  pia- 
cere di  veder  riuscire  appunto  nel  momento,  in  cui  aveva 
maggiormente  bisogno  degli  aiuti  stranieri,  i  negoziati 
già  intrapresi  dai  suoi  ministri  a  Londra,  Pietroburgo  e 
Costantinopoli.  Già  dal  1.°  dicembre  il  suo  plenipotenziario 
e  quello  della  Gran  Brettagna  avevano  segnato  un  trattato, 
in  cui  l'Inghilterra  obbliga  vasi  a  mantenere  nel  mediter- 
raneo una  flotta  superiore  alla  nemica,  alla  quale  dovevano 
essere  aperti  tutti  i  porti  napoletani.  Il  Re  di  Napoli  dal 
canto  suo  doveva  dare  4  vascelli  da  linea,  4  fregate  e  4 
legni  minori,  e  4  mila  marinai  pei  bastimenti  inglesi.  Un 
altro  trattato  era  stato  sottoscritto  ai  29  novembre  dal  mi- 
nistro regio  a  Pietroburgo,  Duca  di  Serracapriola,  e  dai 
plenipotenziarii  imperiali  russi  Principe  Besborodko,  Kat- 
schubey  e  Rostopsin.  In  esso  le  due  potenze  si  garantivano 
i  proprii  possedimenti,  la  Russia  prometteva  di  mandare 
per  Zara  di  Dalmazia  nell'Italia  inferiore  9  battaglioni  di 
fanteria  e  200  cosacchi,  come  truppe  ausiliari,  e  Napoli  as- 
sumeva F  impegno  di  mantener  queste  truppe  dal  momento 
del  loro  arrivo  a  Zara  fino  al  loro  ritorno,  e  di  pagare 
100  mila  rubli  pei  bisogni  ulteriori  della  marcia.  Questo 
trattato  fu  dichiarato  valevole  per  8  anni.  Un  risultato  e- 
gualmente  felice  ebbero  gli  sforzi  fatti  dal  ministro  napo- 
letano a  Costantinopoli,  Conte  di  Ludolf,  per  venire  a  capo 
di  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  la  sua  corte  e  la 
sublime  Porta.  Questa  fu  conchiusa  ai  21  gennaio  da  lui  e 
da  Esseid  Ibrahim  Ismed  Bey  caratterizzato  Kazi  Askar 
di  Rumelia,  ed  il  Reis  Effendi  Achmed  Atif.  Le  due  potenze 
si  obbligavano  a  far  causa  comune  contro  i  francesi,  ed  a 
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non  stipulare  nè  armistizio  nè  pace  senza  il  consenso  del- 
l'altra. Il  Gran  Signore  promise  di  mandare  in  soccorso  dei 
Re  10  mila  Albanesi,  ove  egli  non  potesse  resistere  ai  Fran- 
cesi, e  di  mantenere  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  una 
riguardevole  squadra.  Sopratutto  veniva  vicendevolmente 
assicurato,  che  in  caso  di  aggressione  nemica  sugli  stati 
dell'uno,  l'altro  alleato  farebbe  delle  diversioni  in  suo  van- 
taggio, e  gli  presterebbe  tutti  gli  aiuti  che  le  circostanze 
richiederebbero.  Fidando  su  di  queste  alleanze,  per  le  quali 
veniva  posta  in  movimento  a  difesa  del  Re  delle  due  Sici- 
lie una  sì  grande  forza  straniera,  il  Gabinetto  di  Palermo 
riguardava  la  perdita  di  Napoli  come  una  sventura  mo- 
mentanea, ed  aspettava  dal  tempo  i  mezzi  di  riacquistare 
il  paese  perduto,  e  di  esercitare  sugli  autori  di  questa  per- 
dita la  vendetta,  che  avevano  tanto  meritato. 

I  Francesi  erano  oltremodo  occupati  a  difendere  la  nuova 
repubblica  dagli  attacchi  esterni,  e  a  tener  frenati  all'in- 
terno i  nemici  di  essa.  Migliorarono  le  fortificazioni  della 
città  di  Napoli,  e  stabilirono  lungo  la  costa  del  mare  trincee 
e  batterie,  per  renderla  innaccessibile  a  straniere  truppe 
da  sbarco.  Levarono  una  contribuzione  di  due  milioni  e 
mezzo  di  ducati,  pagarono  all'esercito  il  soldo  arretrato 
da  quattro  o  cinque  mesi,  e  gli  procacciarono  nuove  ve- 
stimenta.  Fu  organizzata  ed  addestrata  alle  armi  una 
guardia  nazionale,  e  formata  una  mezza  brigata  di  :>  mila 
uomini,  2  battaglioni  di  cavalleria  e  4  compagnie  d'ar- 
tiglieria. L'ex  Duca  di  Andria,  Ettore  Carafa,  ebbe  il  co- 
mando della  milizia  regolare,  si  utilizzarono  i  mc/zi,  offerti 
dal  porto  e  dagli  arsenali  della  città,  per  fondare  di  nuovo 
la  marina.  Fu  incaricato  di  dirigere  questa  bisogna  l'ani- 
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miraglio  francese  Pleville.  Il  generale  Caraccioli,  il  miglior 
marino  di  Napoli,  dopo  aver  condotto  in  Messina  il  vascello 
che  comandava,  tornò  con  altri  26  uffiziali  di  marina  per 
servire  sotto  la  bandiera  partenopea.  I  sospetti  furono  sor- 
vegliati dappertutto  colla  maggiore  diligenza,  e  severa- 
mente puniti  quelli  che  con  le  azioni  si  rendevano  tra- 
sgressori. 

Mentre  si  facevano  questi  preparativi  guerreschi,  il  go- 
verno provvisorio  lavorava  alla  formazione  del  nuovo  si- 
stema, che  doveva  servire  di  base  al  consorzio  sociale  del 
popolo  napoletano.  Ma  nell'andamento  delle  sue  operazioni 
non  si  scorgeva  alcuna  traccia  dell'indipendenza  e  dell'au- 
tonomia, che  gli  era  stata  assicurata;  al  contrario  tutti  i 
suoi  passi  erano  guidati  dalla  commissione  francese  di  go- 
verno, molti  dei  suoi  ordinamenti  arbitrariamente  rigettati, 
e  fattogli  intendere  abbastanza  spesso,  che  sul  popolo,  ch'esso 
rappresentava,  posava  il  giogo  del  conquistatore.  Quan- 
tunque molte  comunità  dichiarassero  per  mezzo  di  deputati 
di  accedere  al  nuovo  ordine  di  cose,  pure  l'organizzazione 
procedeva  assai  lentamente,  perchè  la  maggioranza  a  causa 
del  dispotismo  de'  francesi  aveva  perduto  ogni  gusto  alla 
cosa,  e  cominciò  a  diffidare  di  una  costituzione,  che  veniva 
imposta  con  tanti  avvilimenti  e  oppressioni.  La  repubblica 
fu  divisa  in  11  dipartimenti,  ch'ebbero  i  seguenti  nomi: 
Pescara  con  la  capitale  Aquila,  Garigliano  con  la  capitale 
S.  Germano,  Volturno  con  la  capitale  Capua,  Vesuvio  con 
la  capitale  Napoli,  Sangro  con  la  capitale  Lanciano,  Ofanto 
con  la  capitale  Foggia,  Sele  con  la  capitale  Salerno,  Idro 
con  la  capitale  Lecce,  Bradano  con  la  capitale  Matera,  Orati 
con  la  capitale  Cosenza,  Sagra  con  la  capitale  Catanzaro. 
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La  missione  del  generale  Duhesme  ebbe  il  migliore  ri- 
sultato. Non  lungi  dalla  città  di  San  Severo  in  Capitanata 
egli  si  incontrò  con  una  turba  di  10  mila  armati,  che  si 
nominavano  eserciti  di  Puglia  ed  Abruzzo.  Alcuni  avanzi 
dell'esercito  regio  avevano  attirati  a  sè  gli  abitanti  del 
paese  vicino  ed  una  moltitudine"  di  lazzaroni  dispersi  e  di 
masnadieri,  e  formata  così  una  forza,  con  cui  credevano 
di  poter  fare  fronte  ai  francesi.  Duhesme  prese  subito  le 
sue  misure  per  avviluppare  gl'insorti;  e  ben  tosto  questi, 
ignari  de'  segreti  della  strategìa,  si  videro  assaliti  da  tutti 
i  lati.  Resistettero  a'  francesi  con  costanza  ed  ostinazione, 
e  pugnarono  da  disperati.  Dopo  lungo  contendere,  sempre 
più  indeboliti  e  stretti  da'  nemici,  li  abbandonò  il  coraggio, 
ed  il  disordine  ruppe  le  loro  file.  I  francesi  continuavano 
senza  posa  lo  sterminio,  e  l'ira  serrava  loro  le  orecchie 
alle  preghiere  de'  vinti.  Finalmente  le  donne  e  i  fanciulli 
di  questi  si  fecero  innanzi  a  domandar  grazia  in  ginocchio. 
Questa  vista  commosse  i  vincitori.  Anche  la  città  di  San 
Severo,  centro  della  sollevazione,  ottenne  grazia,  quantunque 
i  suoi  cittadini  avessero  uccisi  quelli  che  parlavano  di  resa, 
ed  incarcerato  il  vescovo  che  consigliava  la  pace.  Più  di 
3  mila  insorti  giacevano  privi  di  vita  sul  campo  di  bat- 
taglia. Manfredonia,  S.  Marco,  Torre  Maggiore  e  le  altre 
città  vicine  mandarono  deputati  e  chiesero  perdono.  Du- 
hesme ai  20  febbraio  scriveva  al  generale  in  capo:  L'eser- 
cito di  Puglia  e  di  Abruzzo  non  è  più. 

Quando  la  notizia  di  questa  vittoria  giunse  in  Napoli,  l'at- 
tenzione degli  osservatori  era  occupata  da  un  avvenimento 
di  maggiore  importanza.  I  nemici  del  generale  in  capo 
avevano  tramata  contro  di  lui  un'infame  cabala,  e  l'esito 
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coronò  l'opera  loro  appunto  nel  modo  ch'essi  desideravano. 
Quel  degno  guerriero  si  aveva  guadagnata  la  stima  di 
tutti  gli  uomini  ben  pensanti,  e  pei  talenti  militari  mo- 
strati nella  campagna  dell'  Italia  meridionale,  e  per  la  mo- 
derazione e  la  lealtà  usata  nelle  sue  vittorie  e  conquiste. 
Niente  quindi  di  più  naturale,  che  l'invidia  si  svegliasse 
contro  di  lui,  ed  eccitasse  lo  sdegno  di  quelli,  i  cui  vizii 
si  urtavano  giornalmente  con  la  sua  irreprensibile  virtù. 
Egli  aveva  veduto  per  molto  tempo  con  profondo  disgusto 
la  commissione  civile,  che  accompagnava  l'esercito,  tenere 
sotto  l'oppressione  e  la  schiavitù  il  popolo  napoletano,  vi- 
tuperare l'onore  del  nome  francese  con  le  più  scandalose 
estorsioni  e  violenze,  schernire  perfidamente  le  più  solenni 
assicurazioni  e  promesse,  ed  arrogarsi  una  possanza  ed  una 
indipendenza,  a  petto  di  cui  la  forza  militare  perdeva  tutta 
la  sua  dignità.  Championnet  non  si  stancò  di  fare  rimo- 
stranze e  proteste,  e  di  reagire  contro  un  sistema,  pel  quale 
alla  fine  sarebbe  andato  perduto  il  frutto  di  tutte  le  sue 
vittorie.  Ma  quando  vide  inutili  tutti  i  suoi  sforzi,  il  suo 
zelo  lo  indusse  ad  un  partito  decisivo.  Ai  6  febbraio  diede 
un  ordine,  con  cui  fu  sciolta  la  commissione,  e  dato  il  con- 
gedo a  tutti  i  suoi  componenti.  Questo  passo  precipitoso 
non  poteva  esser  di  tanto  danno  a  nessuno  quanto  allo 
stesso  generale  in  capo;  poiché  era  un  attacco  diretto 
contro  il  Direttorio  medesimo,  che  aveva  costituita  la  com- 
missione, e  le  aveva  dati  in  via  legale  i  poteri  che  eser- 
citava. Essa  era  ristrumento  di  cinque  tiranni,  per  mal- 
trattare e  dissanguar  Napoli  in  quella  stessa  maniera  in 
cui  i  loro  schiavi  avevano  già  maltrattate  e  dissanguate 
Svizzera  e  Roma, 
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Il  fatto  mostrò  subito  quanto  è  pericoloso  il  mettere  le 
mani  addosso  a'  favoriti  di  potenti.  Ai  25  febbraio  un  ordine 
dal  Lussemburgo  diceva  :  che  Championnet  con  la  decisione 
del  6  febbraio  e  con  altri  passi  si  era  servito  dell'autorità 
affidatagli  e  della  forza  armata  per  impedire  al  commis- 
sario governativo  presso  l'esercito  di  Napoli  l'esercizio  del- 
l'autorità affidatagli,  e  si  era  posto  quindi  in  aperta  in- 
surrezione contro  il  governo.  Deve  perciò  esser  condotto 
innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  e  giudicato  secondo  le 
leggi  vigenti.  Accompagnato  dalla  simpatia  e  dall'affetto 
de'  suoi  soldati  e  del  popolo  napoletano,  l'eroe  lasciò  l'eser- 
cito. I  generali  Duhesme,  Rey,  Dufresse,  Broussier  e  Bon- 
namy  divisero  con  lui  l'onorata  disgrazia,  in  cui  era  ca- 
duto. Andò  a  Grenoble,  ove  si  riunì  il  consiglio,  che  dovea 
proferire  la  sentenza  a  suo  riguardo.  Ma  non  riuscì  alla 
cabala  di  compiere  la  sua  opera.  Si  avvicinava  l'epoca,  che 
apparecchiava  la  caduta  del  Direttorio  del  18  fruttidoro. 
I  pentarchi  cominciarono  a  persuadersi,  ch'era  pericoloso 
per  loro  di  disgustare  a  capriccio  uomini  universalmente 
amati.  Championnet  fu  dichiarato  libero,  e  nominato  co- 
mandante del  nuovo  esercito  delle  Alpi,  che  dopo  la  scon- 
fìtta della  Trebbia  (18  e  19  giugno)  doveva  essere  formato. 
Gli  era  stato  sostituito  nel  comando  in  Napoli  il  generale 
Macdonald,  che  vi  giunse  ai  27  febbraio. 

Una  fortunata  circostanza  segnò  il  principio  della  sua 
carriera.  Civita  Vecchia  si  arrese  a'  francesi  dopo  34  giorni 
di  assedio  e  5  di  bombardamento.  Ai  7  marzo  essi  entrarono 
nella  città.  In  forza  della  capitolazione  fu  accordata  agli 
abitanti  una  amnistia  generale,  e  permesso  di  fare  lo 
guardie  insieme  ai  francesi.  Con  ciò  i  territorii  di  Roma 
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e  di  Napoli  ottennero  una  nuova  comunicazione,  e  le  truppe 
francesi  un  forte  punto  di  appoggio.  Ma  le  turbolenze  con- 
tinuavano incessantemente  nelle  due  repubbliche.  La  man- 
canza di  danaro,  di  viveri  e  di  mezzi  di  sussistenza,  il  di- 
spotismo e  le  angarie  de' francesi,  l'orgoglio,  la  dappocag- 
gine e  l'inesperienza  delle  nuove  autorità,  il  dispregio  della 
religione  e  de'  suoi  ministri,  il  sentimento  costante  della 
grande  differenza  della  condizione  attuale  del  popolo  dalla 
passata,  e  la  speranza  di  arricchirsi  col  durare  lo  stato  di 
anarchia,  mettevano  continuamente  in  moto  le  passioni,  e 
cagionavano  ogni  giorno  disordine  e  sedizioni.  Le  nuove 
leggi  non  erano  rispettate  se  non  fin  dove  le  armi  de'  con- 
quistatori potevano  imporre  l'obbedienza.  Aggiungi  che 
queste  non  comprimevano  che  le  manifestazioni  dello  scon- 
tento, senza  poter  nulla  contro  il  sentimento,  da  cui  quelle 
erano  prodotte.  Macdonald  fu  obbligato  a  rendere  tutt'i 
cardinali,  i  vescovi  e  i  preti,  come  le  stesse  comuni  respon- 
sabili di  ogni  sommossa  e  di  ogni  uccisione  di  francesi  nella 
loro  giurisdizione,  e  minacciar  la  morte  e  la  confisca  de' 
beni  a'  complici  più  lontani  di  siffatti  delitti.  Ma  la  severità 
delle  leggi  non  hanno  mai  fatto  altro  se  non  accrescere 
sovente  la  voglia  di  trasgredirle,  e  l'asprezza  delle  pene 
ha  sempre  aumentato  il  desiderio  di  sfuggirle.  Lo  spirito 
di  opposizione  acquistava  più  forza  per  le  voci  che  si  an- 
davano propagando,  che  ora  in  uno  ora  in  altro  luogo  una 
colonna  di  francesi  era  stata  distrutta,  che  Russi  e  Turchi 
erano  sbarcati  in  Calabria,  che  tutta  Sicilia  era  corsa  sotto 
le  armi,  per  venire  in  aiuto  a' fedeli  di  Napoli. 

Ed  infatti  il  Re  spingeva  con  grande  attività  i  prepara- 
tivi, e  chiamava  nelle  milizie  una  moltitudine  di  siciliani, 

14 
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per  riunirli  alle  sue  vecchie  truppe,  che  parte  aveva  por- 
tate con  sé  da  Napoli,  parte  aveva  richiamate  da  Livorno 
e  dallo  Stato  dei  Presidii.  (1) 

Ma  tutta  la  forza  di  cui  poteva  disporre  era  tutt'altro 
che  sufficiente  per  riconquistar  Napoli.  Per  fortuna  si  dette 
una  congiuntura  all'estero,  che  fece  più  di  tutto  quello 
ch'egli  stesso  avrebbe  potuto,  la  nuova  guerra  con  l'Austria. 

Questa  potenza,  che  sin  dalla  rottura  delle  conferenze  di 
Selz  era  determinata  ad  opporsi  con  tutti  i  suoi  mezzi 
contro  l'audacia  del  Direttorio  francese,  che  teneva  in  non 
cale  ogni  principio  di  giustizia  e  di  moderazione,  aveva 
frattanto  titubato  a  mandare  ad  effetto  questa  risoluzione. 
L' imperatore  voleva  prima  portare  i  suoi  mezzi  a  tal  grado 
da  poter  contare  sulla  sicura  riuscita  di  una  campagna,  ed 
aspettare  l'arrivo  dell'esercito,  che  si  metteva  in  cammino 
dal  nord  dell'Europa  per  sostenere  la  sua  causa.  Intanto  si 
sarebbe  sempre  più  sviluppato  l'odioso  carattere  del  go- 
verno francese,  e  le  nazioni  avrebbero  avuto  ogni  giorno 
maggiori  incitamenti  ad  interessarsi  ad  una  coalizione  di- 
retta a  distruggere  la  più  pericolosa  di  tutte  le  tirannidi. 
Ma  il  Direttorio,  perfettamente  informato  di  progetti  ten- 
denti a  rovesciare  il  suo  impero,  non  si  tenne  in  obbligo 
di  aspettare  che  venissero  a  maturità.  Non  curando  l'odiosità 
che  gli  veniva  dal  rendersi  aggressore,  ed  il  cattivo  stato 


(1)  Alla  fine  di  febbraio  i  francesi  presero  possesso  di  tutti  i 
luoghi  dei  Presidii,  dopo  che  le  truppe  regio  ivi  stanziate  si  erano 
imbarcate  su  legni  portoghesi  prendendo  la  via  di  Palermo. 
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de' suoi  mezzi  di  difesa  (1),  ordinò  al  generale  Jourdan  il 
1.°  marzo  di  passare  il  Reno,  ed  il  12  dichiarò  la  guerra 
all'imperatore  ed  al  Granduca  di  Toscana.  La  fortuna,  così 
larga  finora  de'  suoi  favori  a'  francesi,  volse  loro  da  questo 
momento  le  spalle! 

L'Arciduca  Carlo  aveva  dato  al  generale  Jourdan  il  colpo 
che  lo  costrinse  a  ripassare  il  Reno,  nel  medesimo  giorno 
25  marzo  in  cui  Gauthier  entrava  in  Firenze,  e  Miollis  in 
Livorno.  Il  26  cominciarono  i  combattimenti  sull'Adige.  E 
qui  come  nella  Svevia  la  vittoria  si  mostrò  favorevole  agli 
Austriaci  nel  giorno  predetto  e  ai  5  di  aprile  ebbero  luogo 
due  sanguinose  battaglie,  nelle  quali  il  generale  Scherer  cer- 
cava impossessarsi  della  riva  sinistra  del  fiume,  ma  i  suoi 
disegni  furono  completamente  sventati,  ed  egli  fu  costretto 
a  ritirarsi  oltre  il  Mincio,  ed  indebolito  per  la  guarnigione 
che  aveva  gettata  in  Mantova,  passare  anche  l'Oglio  e 
l'Adda,  lasciando  al  generale  Moreau  il  comando  dell'esercito 
ridotto  a  28  mila  uomini.  Le  truppe  ausiliarie  russe  si 
unirono  alle  austriache,  e  Suwarof  prese  il  comando  in 
capo.  Ai  27  aprile  avvenne  la  battaglia  di  Gassano.  I  fran- 


(1)  La  forza  effettiva  dell'esercito  del  Danubio  era  di  38,283'  uomini^ 
dell'  Elvetica  di  30,000  e  di  quello  d' Italia  di  43,000.  E  con  questa 
forza,  ch'era  quasi  la  metà  di  quella  che  opponevano  gli  Austriaci; 
si  voleva  condurre  una  guerra  d'invasione,  mettere  in  rivoluzione 
le  terre  conquistate,  e  detronizzare  i  Re.  Questa  sproporzione  fu 
punita  abbastanza  sensibilmente  dal  risultato.  V.  Précis  des  opè- 
rations  de  Varmèe  du  Danube  ec.  extrait  des  mémoires  du  gènèral 
Jourdan,  8,  Paris  Vili,  e  Précis  des  opérations  militaires  de 
Varmèe  d' Italie  ecc.  par  le  gènèral  Scherer,  ih.  cod. 
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cesi,  valicato  il  Ticino,  si  ridussero  in  Piemonte,  ed  il  giorno 
seguente  i  collegati  entrarono  in  Milano.  (1) 

Questi  inattesi  progressi  degli  eserciti  riuniti  nell'alta 
Italia  colmarono  di  gioia,  di  speranza  e  di  coraggio  tutti  i 
nemici  de'  francesi  e  delle  rivoluzioni  da  loro  promosse. 
«  Oramai,  dicevano  i  malcontenti  Romani  e  Napoletani, 
la  tirannia  francese  in  Italia  ha  avuto  il  colpo  mortale. 
Gli  eserciti  de'  nemici  sono  indeboliti,  ì'  interno  del  loro 
paese  è  in  disfacimento,  il  loro  sistema  è  minacciato  di 
una  completa  distruzione,  e  le  ulteriori  operazioni  de'  col- 
legati non  saranno  che  marce  per  raccogliere  i  frutti  delle 
vittorie  riportate  finora.  Roma  e  Napoli  debbono  oramai 
scacciare  da  sè  stesse  i  Francesi,  purché  non  abbiano  de- 
stinato alla  prigionia  ed  alla  morte  i  deboli  stuoli  che  hanno 
finora  così  orribilmenie  manomessi  questi  due  stati.  Ma 
(proseguivano  esasperati)  bisogna  vendicarsi  di  questo  in- 
giusto nemico,  ed  il  popolo  maltrattato  da  lui  dee  alla 
perfine  sollevarglisi  contro  con  forza.  Il  cielo  stesso  spinge 
tutti  i  cristiani  a  fargli  pagare  centuplicatamente  la  pena 
dei  suoi  delitti  e  de'  suoi  misfatti.  » 

E  non  si  restò  al  semplice  ragionamento.  Appena  cono- 
sciutasi nell'Italia  inferiore  la  notizia  della  prima  disfatta 
di  Scherer,  si  manifestò  in  molti  luoghi  il  più  violento 
scoppio  del  fermento  a  lungo  compresso.  Nelle  regioni  di 


(l)  Una  eccellente  narrazione  di  tutte  queste  operazioni  si  trova 
negli  annali  di  Europa  di  Possett,  1791»,  III,  voi.  pag.  3-41:  la 
quale  perù  dalla  menzionata  memoria  di  Scherer  riceve  alcune  ag- 
giunzioni e  correzioni  non  prive  d'importanza. 
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Roma  e  di  Napoli  successero  insurrezioni  formali  e  com- 
battimenti contro  i  francesi.  Le  comunicazioni  fra  i  due 
stati  divennero  insicure  al  massimo  grado.  I  predicatori 
della  sollevazione  alzarono  pubblicamente  la  loro  voce.  Il 
numero  degli  armati  in  Calabria  crebbe  tanto  da  formare 
un  esercito.  Le  bandiere  delle  chiese  erano  i  loro  stendardi, 
de'  preti  i  comandanti,  il  fanatismo  il  loro  entusiasmo.  Il 
cardinal  Ruffo,  uomo  di  genio  e  di  fortezza,  acceso  di  zelo 
contro  le  massime  de'  francesi,  venne  da  Sicilia,  e  si  pose 
a  capo  dell'esercito,  che  subito  dopo  si  chiamò  cristiano. 

Mentre  gli  animi  erano  inquieti  per  le  notizie  dell'alta 
Italia,  ecco  d'altra  parte  comparire  all'improvviso  il  pe- 
ricolo innanzi  alle  mura  della  capitale. 

Il  2  aprile  si  mostrò  nel  golfo  di  Napoli  una  flotta  com- 
posta di  14  navi  da  guerra  inglesi,  portoghesi  e  russe. 
Aveva  a  bordo  parecchi  reggimenti  siciliani,  ed  il  coman- 
dante, capitano  Trowbridge,  aveva  l' incarico  di  appoggiare 
con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  potere  i  movimenti  de' 
malcontenti  della  terraferma.  I  soldati  s'impadronirono 
senza  indugio  delle  isole  di  Procida,  Ischia,  Capri  etc,  im- 
prigionarono le  autorità  repubblicane,  ed  abbattettero  gli 
alberi  di  libertà.  Nel  tempo  stesso  la  squadra  manteneva 
un  fuoco  vivo  contro  la  riva  per  disperdere  i  lavoratori 
occupati  a  levare  batterie  di  difesa  sulla  spiaggia.  Due 
fregate  incrociavano  stabilmente  nella  baia  di  Napoli,  mentre 
le  altre  navi  si  tenevano  innanzi  all'  isola  di  Procida.  Trow- 
bridge aveva  intelligenze  di  rilievo  sulla  capitale,  che  gli 
davano  ragione  a  nutrire  le  maggiori  speranze.  Un  ricco 
negoziante,  a  nome  Backer,  stava  a  capo  dei  congiurati. 
Sventuratamente  però  fu  arrestato  un  battello  da  pesca, 
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che  doveva  portare  alla  flotta  le  lettere  di  questi.  Tutto  il 
segreto  fu  scoperto,  e  sventato  lo  scopo  al  quale  mirava. 

Appena  battuto  l'esercito  francese  nell'alta  Italia,  fu  ne- 
cessità assoluta  abbandonare  la  difesa  di  Napoli,  e  ritirare 
per  afforzare  l'esercito  le  schiere  che  vi  si  trovavano. 
Poiché  volere  conservar  tutto  sarebbe  stato  in  quel  mo- 
mento il  mezzo  sicuro  di  perdere  tutto,  e  di  preparare  ad 
entrambi  gli  eserciti  la  totale  rovina.  Perciò  Scherer  subito 
dopo  la  battaglia  di  Magnano  (7  aprile)  ordinò  a  Macdonald 
di  riunire  le  sue  truppe,  porre  guarnigione  nelle  piazze 
forti,  e  tenersi  pronto  a  mettersi  in  via  per  la  Toscana  al 
primo  cenno.  Questo  comando  fu  eseguito.  Macdonald  lasciò 
una  guarnigione  di  1000  uomini  in  S.  Elmo,  ed  una  colonna 
mobile  sulla  città,  concentrò  il  suo  esercito  nel  campo  di 
Caserta,  e  presa  qui  una  buona  posizione,  aspettò  di  agire 
secondo  che  lo  avrebbero  richiesto  o  il  suo  comandante  in 
capo  o  le  circostanze. 

La  partenza  de'  francesi  dalla  capitale  sembrò  tornare 
gradita  ai  due  grandi  partiti,  in  cui  erano  divisi  gli  abitanti. 
I  realisti  videro  in  essa  il  segnale  dell'approssimarsi  della 
loro  liberazione;  i  repubblicani  il  principio  di  una  indipen- 
denza e  libertà,  di  cui  finora,  sotto  il  dispotico  dominio 
de'  francesi,  non  avevano  avuto  che  il  nome.  Il  loro  ardore, 
ravvivato  dalle  frasi  solo  condizionatamente  vere,  che  un 
popolo  libero  è  invincibile,  e  che  il  coraggio  costante  e  il 
sentimento  repubblicano  sono  capaci  di  tutto  —  e  lo  sguardo 
dato  al  loro  numero  ed  ai  loro  mezzi  di  difesa,  diedero  ai 
loro  capi  la  ferma  fiducia  di  potersi  difendere  da  sò  contro 
i  pericoli  che  air  interno  ed  all'esterno  li  minacciavano.  E 
se  alcuni  da  quel  giorno  calcolando  a  sangue  freddo  le  cir- 
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costanze,  disperarono  della  causa  repubblicana,  non  vollero 
però  affrettare  con  le  manifestazioni  dei  loro  dubbii  la  ca«  i 
duta  del  loro  sistema.  Tutti  quelli,  che  finora  avevano 
rappresentata  una  parte,  dovettero  raddoppiare  i  loro  sforzi 
in  sostegno  della  repubblica,  poiché  la  caduta  di  questa 
era  al  tempo  stesso  la  loro  condanna  di  morte.  Si  prose- 
guirono quindi  col  massimo  fervore  gli  apparecchi  e  le 
esercitazioni  nelle  armi.  Si  cercò  di  cattivare  il  popolo  con 
discorsi  e  proclami.  Le  fonderie  di  cannoni  e  le  fabbriche 
di  armi  erano  in  una  continua  attività.  Si  ordinò  una  sot- 
toscrizione volontaria  in  sostegno  della  patria.  Si  formarono 
parecchie  nuove  legioni.  Molti  lazzaroni  presero  servizio, 
ed  alcuni  furono  anche  promossi  al  grado  di  uffiziali.  L'e- 
sempio del  governo,  e  l'essere  ormai  liberi  dalle  vessazioni 
de' francesi,  moltiplicavano  con  egual  forza  il  numero  di 
quelli  che  s'interessavano  alla  rivoluzione. 

Frattanto  l'esercito  nell'alta  Italia  indebolivasi  ogni  giorno, 
ed  era  costretto  a  farsi  sempre  più  indietro.  Scherer  man- 
dava messi  su  messi  per  affrettare  l'avanzarsi  dell'esercito 
di  Napoli.  In  fretta  Macdonald  chiamò  a  sé  le  colonne 
ch'erano  state  impiegate  contro  gl'insorti  in  Puglia  e  Ca- 
labria, levò  il  campo  ai  25  di  aprile,  pose  guarnigioni  in 
Capua  e  Gaeta,  e  s'avviò  per  Roma  verso  la  Toscana.  Diede 
al  generale  di  brigata  Girardon  il  comando  in  capo  delle 
truppe  rimaste. 

Sin  dall'indomani  si  ebbe  la  prova  della  fiducia,  che  la 
partenza  dei  francesi  aveva  ispirata  a'  comandanti  della 
squadra  che  incrociava  innanzi  alle  coste.  Sbarcarono  sul 
promontorio  che  divide  il  golfo  di  Napoli  da  quello  di  Sa- 
lerno, posero  a  terra  truppe  siciliane  ed  inglesi,  s'impos- 
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sessarono  di  Castellammare  e  di  altre  piazze,  attirarono  a 
sè  gl'  insorti,  e  fecero  sollevare  tutta  la  regione  circostante. 
Già  la  capitale  tremava  di  veder  giungere  i  vicini  ven- 
dicatori. Nella  notte  fra  il  27  e  il  28  di  aprile  i  generali 
Sarazin  e  Vattrin  si  mossero  alla  testa  di  due  colonne  riu- 
nite di  francesi  e  guardie  nazionali,  contro  i  nemici  che  si 
avanzavano.  Il  primo  incontrò  alle  11  della  mattina  sul 
Sarno  un  grande  stuolo  di  armati,  che  avevano  presa  una 
vantaggiosa  posizione,  ed  erano  forniti  di  molta  artiglieria. 
Un  attacco  eseguito  con  forza  sparpagliò  la  moltitudine 
raccogliticcia,  che  si  pose  in  fuga:  i  ripari  furono  presi 
d'assalto,  e  la  bandiera  della  repubblica  sventolò  di  nuovo 
su  Castellammare. 

Gran  parte  de'  vinti  si  salvò  sulla  flotta.  Gragnano  fu 
saccheggiato  e  dato  alle  fiamme.  Eguale  destino  ebbero  pa- 
recchie case  in  Castellammare.  I  vincitori  riportarono  in 
Napoli  3  bandiere  e  17  cannoni.  Vattrin  aveva  trovato  il 
nemico  fra  Cava  e  Salerno,  gli  aveva  fatto  subire  un'eguale 
sconfitta,  e  conquistate  2  bandiere  inglesi  ed  una  napoletana 
con  15  cannoni.  Così  tutta  la  spiaggia  fu  di  nuovo  sgombra, 
s'impose  una  contribuzione  straordinaria  a'  comuni  di  Lauro, 
Nocera  e  Pagani,  e  impedita  in  quelle  vicinanze  ogni  co- 
municazione degl'insorti  con  la  flotta. 

Quanto  più  disperata  è  la  condizione  degli  uomini,  tanto 
più  facilmente  piccioli  vantaggi  ne  sollevano  l'animo.  Que- 
ste vittorie  insignificanti  per  sò  stesse,  bastarono  perchè  i 
patrioti  si  credessero  oramai  invincibili.  Con  ardore  rinvi- 
gorito spinsero  gli  armamenti  per  terra  e  per  mare,  cele- 
brarono splendide  feste  repubblicane,  seguitarono  a  rendere 
sempre  più  impossibile  la  conciliazione  col  loro  legittimo 
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monarca,  ed  il  popolo  camminava  senza  sospetto  per  una 
via  sulla  quale  si  vedeva  preceduto  dalla  più  parte  dei  no- 
bili, de'  dotti,  de'  ricchi  e  de'  preti  della  città.  I  diversi  po- 
teri dello  Stato  si  distinsero  fra  loro,  e  dettero  principio 
ad  una  regolare  amministrazione.  Apparve  un  progetto  di 
costituzione  poggiato  sulla  più  severa  democrazia.  Si  lusin- 
gavano i  ministri  della  Chiesa  col  trattare  col  maggiore 
riguardo  i  loro  diritti  e  la  loro  dignità,  e  col  lasciare  in- 
tatti i  beni  della  Chiesa  ed  anche  il  ricco  tesoro  di  S.  Gen- 
naro, e  le  classi  più  povere  della  nazione  con  l'abolire  i 
pesi  che  maggiormente  li  opprimevano.  Però  i  patrioti  non 
potevano  procurarsi  nelle  provincie  la  favorevole  disposi- 
zione, che  la  loro  prevalenza  aveva  formato  nella  capitale. 
Al  contrario  gl'insorti  di  Puglia  e  di  Calabria  diventavano 
ogni  giorno  più  ardili,  ed  il  numero  degli  armati,  che  si 
radunavano  intorno  a  Ruffo,  crebbe  sì  da  formare  un  forte 
esercito.  Le  deboli  colonne,  mandate  contro  i  malcontenti, 
non  potevano  avere  tutto  al  più  che  una  azione  momenta- 
nea, ed  anzi  erano  costrette  dopo  ogni  vittoria  a  cedere 
innanzi  al  numero. 

I  preti  scelgono  generalmente  il  partito  che  vedono  avere 
il  sopravvento,  e  con  le  armi,  che  ad  essi  fornisce  la  su- 
perstizione, propugnano  i  sistemi  più  contradittorii,  purché 
questi  favoriscano  il  loro  egoismo.  Queste  armi  si  misero 
in  movimento  anche  a  favore  dei  patrioti  napoletani,  per 
afforzare  la  loro  forza  fisica,  che  aveva  sofferta  una  sì  gran 
perdita  per  la  partenza  dei  francesi.  Capece  Zurlo,  Arcive- 
scovo di  Napoli,  diresse  nuovi  proclami  ai  fedeli  della  sua 
diocesi  per  accendere  in  essi  il  fervore  repubblicano.  Egli 
dimostrò  che  la  presente  forma  di  governo  era  più  con- 
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forme  allo  spirito  del  vangelo  che  qualunque  altra,  e  che 
chi  si  opponesse  all'introduzione  di  essa  non  solamente  si  di- 
sonorava e  traeva  in  rovina  la  patria,  ma  attirava  anche 
lo  sdegno  del.  cielo.  Il  cardinal  Ruffo  assicurava  egli,  essere 
un  falso  profeta  ed  un  ingannatore,  che  con  la  sua  condotta 
aveva  cessato  di  essere  membro  della  chiesa  cattolica.  E 
continuava  dicendo  che  egli  solo  poteva  impartire  l'assolu- 
zione a  quelli  che  si  erano  resi  colpevoli  di  congiura  o  di 
ribellione  contro  la  repubblica  ;  questo  caso  perciò  essere  a 
lui  particolarmente  riserbato. 

Appena  Ruffo  sentì,  che  i  francesi  avevano  abbandonati 
gli  Stati  del  Re,  si  apprestò  a  proseguire  la  sua  impresa, 
e  ad  accostarsi  al  centro  della  rivoluzione.  Radunò  il  suo 
esercito,  forse  di  più  che  30  mila  uomini,  pose  alla  testa 
delle  colonne  condottieri  abili  ed  accesi  del  maggiore  entu- 
siasmo per  la  loro  causa,  si  avanzò  dalle  Calabrie,  ed  en- 
trò nell'importante  città  di  Salerno  posta  sul  mare  e  di- 
stante non  più  che  7  miglia  tedesche  da  Napoli.  Nel  tempo 
stesso  l'ammiraglio  russo  Utschakow  aveva  mandato  da 
Corfù  il  capitano  Sorokin  nell'Adriatico  con  5  fregate,  una 
corvetta  e  4  cannoniere  per  sbarcare  sulla  costa  occiden- 
tale di  esso.  Questa  flottiglia,  sulla  quale  trovavasi  il  cava- 
liere Micheroux,  s'impadronì  in  breve  tempo  delle  piazze 
littoranee  di  Brindisi,  Bari  e  Manfredonia,  e  pose  a  terra 
500  uomini  di  truppa  da  sbarco,  i  quali,  guidati  dal  capi- 
tano Bella  Foggia,  distrussero  dapertutto  i  segni  della  re- 
pubblica, misero  in  fuga  e  dispersero  i  partigiani  di  questa, 
e  dopo  avere  ridotta  di  nuovo  in  pochi  giorni  alla  ubbi- 
dienza del  Re  tutta  La  Puglia,  si  riunirono  a  Ruffo* 

I  poderosi  movimenti  di  questo,  e  l'apparire  de'  russi,  il 
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cui  picciolo  numero  la  fama  mutò  in  un  esercito,  fece  sol- 
levare quasi  tutte  le  provincie  di  Napoli.  In  Puglia,  nei  due 
Abbruzzi,  ed  in  una  gran  parte  della  Terra  di  Lavoro  gli 
abitanti  presero  le  armi  a  migliaia,  distrussero  le  istitu- 
zioni repubblicane,  alzarono  lo  stendardo  della  Monarchia, 
e  perseguitarono  col  ferro  e  col  fuoco  chiunque  non  si  fosse 
inchinato  avanti  ad  esso.  Numerose  schiere  di  armati  si 
riunirono  sul  Volturno  e  sul  Garigliano,  e  tagliarono  le  co- 
municazioni fra  Napoli,  Capua  e  Gaeta.  In  molti  luoghi  av- 
vennero vivi  combattimenti  fra  i  partigiani  de'  due  sistemi, 
che  finivano  sempre,  come  è  solito  nelle  guerre  civili,  col 
far  prorompere  nella  più  terribile  maniera  gli  odii,  le  ven- 
dette, gli  orrori.  La  feccia  del  popolo  profittava  del  disor- 
dine che  regnava  per  commettere  i  maggiori  eccessi  ;  e  na- 
scoste sotto  la  maschera  del  patriottismo,  tutte  le  passioni 
si  sfogavano  liberamente  spesso  contro  i  più  innocenti.  Da- 
pertutto  trionfava  la  monarchia;  ma  la  sua  via  era  segnata 
dai  più  atroci  delitti. 

Questi  fatti  dovettero  dar  da  pensare  seriamente  ai  pa- 
trioti fanatici  della  città,  sconcertare  gl'intriganti,  che  vo- 
levano costruire  la  loro  fortuna  sulle  rovine  del  trono.  Il 
terrore  universale  invase  il  loro  partito.  Il  governo  dichiarò 
che  la  patria  era  in  pericolo,  i  suoi  componenti  restarono 
giorno  e  notte  riuniti  in  permanenza;  e  con  promesse  fan- 
tastiche, severe  misure  ed  atroci  pene  tennero  quieto  il  po- 
polo. Il  numero  dei  repubblicani  diminuiva  a  vista  d'occhio. 
Disperando  della  vittoria  della  loro  causa,  molti  dei  loro 
corifei  restarono  inoperosi,  ed  altri,  per  guadagnare  la  gra- 
zia del  monarca  offeso,  abbracciarono  il  partito  dei  realisti. 
Roccaromana  stesso  uscì  segretamente  dalla  città,  e  prese 
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a  comandare  gl'insorti  riuniti  presso  di  Capua.  I  provvedi- 
menti del  governo  non  erano  più  eseguiti.  Si  temeva  spe- 
cialmente una  sollevazione  dei  lazzaroni,  il  cui  amore  in- 
nato pel  Re  non  era  stato  soffocato  che  da  un  fanatismo 
passaggiero.  Il  popolo  cominciava  a  lamentarsi  della  man- 
canza di  lavoro,  di  danaro  e  di  pane.  La  repubblica  parte- 
nopea somigliava  ad  una  città  assediata,  la  quale  vede  scon- 
fitto l'esercito  che  moveva  a  liberarla. 

Frattanto  però  Ruffo  era  ancora  tutt' altro  che  sicuro 
della  sua  vittoria.  Poiché  attaccare  una  città  di  più  che 
400  mila  abitanti,  tenuta  in  freno  da  parecchi  posti  forti- 
ficati e  che  contiene  un  gran  numero  di  tali  nemici,  dai 
quali  dee  aspettarsi  una  resistenza  disperata,  è  un  colpo 
ardito  e  pericoloso,  quando  non  viene  intrapreso  con  forze 
preponderanti.  Il  cardinale  per  ciò  rimase  nella  sua  posi- 
zione, impedì  ai  patrioti  i  viveri,  estese  largamente  l'in- 
surrezione, e  con  la  piccola  guerra  adusò  le  sue  genti  al 
pericolo.  Continuò  nel  tempo  stesso  a  rafforzare  il  suo  eser- 
cito con  uomini,  artiglierie  e  munizioni,  concertò  che  la 
flotta  inglese  partisse  da  Palermo,  comparisse  contempo- 
raneamente a  lui  dinanzi  a  Napoli,  e  mettesse  a  terra  un 
rispettabile  numero  di  truppe  regolari.  Tutto  era  pronto. 
L'esercito  si  avanzò,  ed  a' 20  di  giugno  Ruffo  comparve  in 
vista  di  Napoli.  Il  vescovo  di  Capaccio  comandava  la  sua  si- 
vanguardia. 

L'aspetto  di  un  esercito  di  più  che  30  mila  uomin,  alla 
cui  testa  marciavano  500  Russi,  disarmò  la  maggior  parte 
de' napoletani  atterriti.  Nessuna  penna  può  esprimere  il  ti- 
more, l'angustia,  il  rammarico,  che  tormentavano  e  pre- 
cipitavano nella  disperazione  molto  migliaia  di  famiglio 
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dell'infelice  città.  Gl'indifferenti  maledicevano  ai  loro  se- 
duttori, la  plebe  aspettava  con  impazienza  il  segnale  di  un 
generale  saccheggio;  e  quelli  che  si  sentivano  qualche  cosa 
sulla  coscienza,  si  nascondevano  nelle  loro  case,  risoluti  ad 
abbandonarsi  alla  mercè  del  vincitore,  ed  implorarne  gra- 
zie e  perdono.  Era  impossibile  prendere  provvedimenti  ge- 
nerali, poiché  la  necessità  aveva  infranti  tutti  i  vincoli  so- 
ciali, ed  isolate  dal  popolo  le  persone  del  governo.  Sol- 
tanto una  piccola  parte  de' più  violenti  repubblicani,  certi 
della  morte  per  l'influenza  avuta  sulla  rivoluzione,  vole- 
vano almeno  morire  non  invendicati  e  combattendo  pel  loro 
sistema  piuttosto  che  per  mano  del  carnefice.  Si  unirono 
ai  francesi,  e  insieme  ad  essi  si  avanzarono  audaci  e  bal- 
danzosi contro  l'esercito  nemico. 

Al  Ponte  della  Maddalena  le  due  parti  si  scontrarono.  1 
repubblicani  attaccarono  vigorosamente,  ed  in  pochi  minuti 
scompigliarono  molte  file  dell'avanguardia.  Quando  i  cala- 
bresi scorsero  questo,  il  timore  e  lo  spavento  della  morte 
s'impossessò  di  loro,  e  molti  di  essi  presero  la  fuga.  I  russi 
al  contrario  combattettero  da  valorosi  soldati  e  ristabili- 
rono la  battaglia.  Costrinsero  anche  la  massa  de'  loro  vili 
compagni  a  tenersi  fermi  al  loro  posto,  minacciando  di  far 
fuoco  su'  fuggitivi.  Il  numero  ebbe  la  vittoria.  I  repubbli- 
cani lasciarono  il  campo  di  battaglia  con  300  morti,  e  com- 
battendo per  le  strade  della  città  si  ritirarono  ne'  ca- 
stelli. 

A  questo  punto  si  apriva  la  scena  su  di  cui  poteva  bril- 
lare la  prodezza  de'  calabresi.  Con  una  crudeltà  senza  esem- 
pio presero  ad  infierire  contro  di  quelli  che  a  diritto  o  a 
torto  venivano  contrassegnati  col  nome  di  giacobini,  ed 
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aspettavano  senza  difesa  alcuna  il  loro  destino.  Si  sparsero 
per  la  città,  penetrarono  nelle  case,  ammazzando  colpevoli 
ed  innocenti  senza  distinzione,  saccheggiarono  le  proprietà 
dei  privati,  e  sforzavano  donne  e  fanciulli.  Più  di  2000 
case  furono  parte  spogliate,  parte  devastate,  parte  intera- 
mente distrutte.  Gli  eccessi,  che  segnano  i  periodi  più  ter- 
ribili della  rivoluzione  francese,  furono  superati  dai  soldati 
dell'armata  cristiana.  Accendevano  fuochi  sulle  piazze  della 
città,  ed  abbrustolavano  i  prigionieri.  Altri  li  mangiavano 
vivi;  alcuni  furono  scorticati  e  portati  attorno  per  dileg*» 
gio.  Furono  veduti  parecchi  mostri  suggere  il  sangue  dalle 
membra  dei  cadaveri  mutilati.  Con  grande  stento  Ruffo 
riuscì  ad  impedire  che  s'incendiassero  i  pubblici  granai, 
ove  erano  rinchiusi  600  patrioti.  I  Russi  vedevano  con  or- 
rore queste  immanità,  e  liberarono  molti  innocenti  dalle 
mani  degli  assassini.  Nessuno  osava  di  comparir  per  le 
strade.  Questa  spaventevole  condizione  di  cose  durò  parec- 
chi giorni,  i  lazzaroni  si  erano  per  la  maggior  parte 
acconciati  co' Calabresi,  e  servivano  loro  di  ausiliari  e  di 
spie. 

Con  la  massima  impazienza  il  Cardinale  aspettava  l'ar- 
rivo della  flotta  da  Palermo.  Però  un  grande  ostacolo  si 
era  frapposto  alla  cooperazione  di  questa.  Già  Nelson  aveva 
preso  il  mare,  avendo  a  bordo  il  principe  ereditario  e  molte 
truppe  siciliane  ed  inglesi,  quando  un  Avviso  di  Lord  Keith 
gli  portò  la  notizia  che  al  31  maggio  la  flotta  di  Brest  era, 
uscita  da  Tolone,  e  si  era  avviata  verso  l'Oriente.  Essa  ora 
forte  di  24  vascelli  da  linea  c  di  alquante  fregate,  ed  a- 
veva  l'incarico  di  sbarcare  provvisioni  da  bocca  e  da  guerra 
e  truppe  sulla  costa  della  Liguria.  Siccome  però  la  sua  de- 
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stillazione  era  ignota,  e  tutto  faceva  credere  che  mirasse 
ad  appoggiare  i  patrioti  napoletani,  Nelson  tornò  di  nuovo 
a  Palermo,  pose  a  terra  le  truppe,  e  partecipò  a  Ruffo  che 
il  loro  piano  non  poteva  più  eseguirsi. 

Ruffo  vide  che  la  sua  posizione  era  piena  de'  maggiori 
pericoli.  Il  sno  esercito  non  conteneva  che  un  picciol  nu- 
mero di  truppe  regolari  e  la  maggior  parte  di  esso  aveva 
mostrato  al  Ponte  della  Maddalena  quanto  poco  ci  si  po- 
tesse contare:  d'altronde  gli  eccessi  e  i  misfatti  commessi 
avevano  fatto  sì  che  tutti  gli  abitanti  onesti  di  Napoli  sta- 
vano pronti  a  farne  la  più  tremenda  vendetta  appena  a- 
vessero  la  minima  speranza  di  un  buon  risultato.  Se  fosse 
riuscito  alla  flotta  francese  di  approdare  alla  spiaggia  di 
Napoli,  e  di  rinforzare  i  patrioti,  che  tenevano  ancora  i  ca- 
stelli, —  la  sconfìtta  di  Ruffo  sarebbe  stata  certa.  Egli  per- 
ciò si  risolvette  a  trattare  con  essi,  ed,  in  conseguenza  di 
un  comando  del  buon  Re,  accordar  loro  ogni  cosa,  a  patto 
solo  che  aprissero  alle  sue  truppe  i  castelli  della  città.  Que- 
sta condizione  fu  accettata  ;  in  compenso  però  i  patrioti  do- 
mandarono una  intiera  e  generale  amnistia,  sicurezza  per 
tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immobili,  e  la  libertà  di  disporre 
delle  loro  proprietà,  se  volessero  emigrare  in  Francia.  Questa 
capitolazione,  che  per  lo  spirito  di  moderazione  con  cui  era 
fatta,  era  perfettamente  adattata  a  terminar  presto  la  mi- 
seria e  lo  scompiglio  degli  stati  napoletani  con  vantaggio 
di  entrambi  i  partiti,  fu  sottoscritta  da  Ruffo,  e  confer- 
mata dal  capitano  del  Sea-horse,  Foote,  in  nome  degl'In- 
glesi. 

Mentre  la  maggior  parte  de'  patrioti  cominciava  a  solle- 
varsi da' suoi  timori,  e  l'altra  si  apprestava  ad  imbarcarsi 
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per  la  Francia,  giunse  a' 24  di  giugno  nella  baia  di  Napoli 
Nelson  con  la  sua  flotta,  forte  di  14  vascelli  da  linea  e  pa- 
recchie fregate.  Egli  era  ritornato  a  Palermo,  quando  da 
Lord  Keith  aveva  avuta  la  notizia  che  non  era  ormai  da 
darsi  più  pensiero  del  nemico.  Il  Re  in  persona  si  recò  da 
lui  a  bordo  del  Fulminante.  Nelson  non  si  credette  legato 
da  una  capitolazione,  che  la  parte  contraria  aveva  carpita 
in  un  momento  favorevole,  che  adesso  era  passato.  Fece 
abbassare  la  bandiera  di  tregua,  dichiarò  invalido  tutto 
l'avvenuto  fino  ad  ora,  e  fece  sbarcare  2000  inglesi,  500 
russi,  ed  alcuni  reggimenti  siciliani.  I  cuori  che  poc'anzi 
erano  pieni  di  speranza  e  di  gioia  furono  oppressi  di  an- 
goscia e  disperazione.  Per  evitare  che  di  nuovo  scoppias- 
sero le  passioni,  Nelson  fu  obbligato  a  moderare  la  sua  se- 
verità, e  lasciare  a'  fuggiaschi,  che  erano  nella  città,  almeno 
qualche  raggio  di  conforto.  Permise  che  s'imbarcassero  quelli 
che  si  erano  disposti  ad  emigrar  dalla  patria.  Prima  però 
essi  furono  disarmati,  ed  8  dei  loro  capi  vennero  condotti 
in  catene  sulla  flotta.  Caracciolo  fu  preso  sulla  sua  nave, 
menato  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  e  tre  ore  dopo 
la  condanna  appiccato  all'antenna  della  fregata  Minerva  (1). 
Era  il  primo  a  morire  della  morte  comminata  dalle  leggi 


(1)  Questo  valoroso  marino  aveva  servito  il  Re  per  '32  anni.  Egli 
godeva  in  alto  grado  il  favore  del  monarca,  e  stava  quasi  sempre 
presso  di  lui.  Sotto  il  pretesto  di  salvare  i  suoi  averi,  era  ritornato 
in  Napoli,  e  nella  sua  breve  carriera  al  servizio  della  Repubblica, 
aveva  sottoscritti  parecchi  violenti  proclami  contro  gl'Inglesi,  e  ciò 
peggiorò  la  sua  sorte.  11  suo  cadavere  fu  attaccato  a  pesi  di  piombo 
e  gettato  nel  mare. 


a' traditori  della  patria.  Presto  gli  tenne  dietro  nella  me- 
desima sorte  il  vescovo  di  Capri. 

I  francesi  che  stavano  nel  castello  di  S.  Elmo  non  ave- 
vano avuta  alcuna  parte  nella  capitolazione  fatta  con  Ruffo. 
E  non  potevano  più  contare  di  ricevere  appoggio  da  parte 
de'  loro  compatriota,  poiché  la  riunione  di  Macdonnald  con 
Moreau  non  aveva  sortito  l'effetto  desiderato,  e  dopo  la 
sconfitta  del  primo  alla  Trebbia  si  erano  ritirati  entrambi 
sulle  montagne  di  Genova,  senza  speranza  di  poter  pren- 
dere la  rivincita,  attesa  la  forza  preponderante  de'  collegati. 
Ciò  non  ostante,  erano  essi  risoluti  a  salvare  almeno  l' onore 
del  nome  francese  resistendo  con  la  maggiore  costanza.  Gli 
Inglesi  ed  i  Russi  innalzarono  batterie  innanzi  al  forte,  e 
presero  a  cannoneggiarlo  con  la  maggior  violenza.  Il  bom- 
bardamento durò  10  giorni.  Quantunque  il  parapetto  fosse 
abbattuto,  e  più  cannoni  degli  assediati  venissero  smontati, 
essi  opposero  non  pertanto  la  più  valorosa  resistenza,  fe- 
cero vivaci  sortite,  e  davano  ogni  giorno  de'  combattimenti 
innanzi  alle  porte  della  loro  fortezza.  Ma  con  la  scarsezza 
del  loro  numero  e  con  la  forza  del  loro  impegno  il  loro 
coraggio  non  poteva  durare  a  tempo.  Sei  cannoni  da  32, 
piantati  a  450  piedi  dal  forte,  e  diretti  dal  capitano  Nall- 
woll,  produssero  i  maggiori  danni.  La  guarnigione  aveva 
salvato  il  suo  onore,  e  capitolò.  Le  fu  permesso  di  ri- 
tornare in  Francia  a  condizione  però  che  prima  di  otte- 
nere il  cambio  non  servisse  contro  i  collegati.  Tutti  i  pa- 
trioti che  si  trovavano  nel  forte  furono  consegnati  al  Re. 
Un  corpo  composto  di  Inglesi,  Russi,  Portoghesi  e  Napole- 
tani ne  prese  possesso  il  12  luglio.  Vi  si  trovò  una  gran 
quantità  di  artiglieria  e  di  munizioni,  e  6  milioni  di  du- 
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cati  in  moneta  sonante.  Dopo  questa  conquista,  il  Re  no- 
minò il  Cardinal  Ruffo  Presidente  del  governo  novellamente 
formato,  se  ne  ritornò  a  Palermo,  ed  ivi  celebrò  la  festa 
di  S.a  Rosalia. 

Oltre  del  forte  di  S.  Elmo  si  trovavano  guarnigioni  fran- 
cesi in  Pescara,  Capua  e  Gaeta.  La  prima  si  era  arresa 
sin  dal  30  giugno  al  governatore  Giuseppe  Pronio,  dopo 
essere  stata  stretta  per  due  mesi  dagli  insorti  dei  due 
Abruzzi  (1).  11  28  luglio  capitolò  Capua,  ed  il  31  Gaeta.  La 
guarnigione  delia  prima  piazza  fu  rimandata  in  Francia, 
ma  con  patto  di  non  servire  contro  le  potenze  alleate  pri- 
ma del  cambio.  Il  numero  complessivo  dei  francesi  usciti 
dalle  fortezze  napoletane,  ascendeva  ancora  al  loro  sbarco 
in  Tolone  a  4500  uomini.  La  guarnigione  di  Gaeta  però, 
perchè  non  era  stata  assediata,  ma  solo  bloccata,  ottenne 
di  ritirarsi  liberamente  con  le  sue  armi  e  con  quanto  le 
apparteneva. 


(1)  Pronio  annunziò  agli  abitanti  dell'Abbruzzo  la  conquista  di 
questa  piazza  col  seguente  proclama:  «  Facciano  altri  grandi  parole, 
«  noi  facciamo  parlare  per  noi  i  fatti.  Dopo  un  assedio  di  due  mesi, 
«  in  cui  le  nostre  instancabili  truppe  hanno  dato  le  più  segnalate 
«  pruove  di  coraggio,  finalmente  Pescara  è  caduta  di  nuovo  nelle 
«  nostre  mani.  Già  sventola  in  essa  l'adorata  bandiera  del  nostro 
«  amatissimo  monarca.  Nelle  mani  dei  sudditi  fedeli  di  S.  M.  essa 
«  sarà  sempre  invincibile.  Rallegratevi,  o  popoli  dell'Abbruzzo  affi- 
li dati  al  nostro  comando.  Ogni  città,  ogni  villaggio,  ogni  castello 
«  mostrerà  ed  aumenterà  la  gioia  generale  con  una  illuminazione 
«  festiva  per  tre  giorni.  Ormai  il  commercio  marittimo  e  terrestre 
«  sarà  ristabilito,  dopo  che  noi  con  l'ajuto  divino  o  cui  valore  del 
«  nostro  esercito  avremo  abbattuti  i  nemici  dello  stato  e  della  ro- 
«  ligione,  e  li  avremo  discacciati  da  tutte  le  province  dell'Abbruzzo.  » 
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Così  il  reame  di  Napoli  fa  liberato  dal  nemico,  e  rimesso 
in  potere  del  suo  legittimo  sovrano.  Le  vittorie  che  ne 
avevano  aperta  la  via  a'  francesi,  e  le  istituzioni  e  i  cam- 
biamenti, che  questi  vi  apportarono  con  la  cooperazione  di 
una  numerosissima  e  riguardevole  parte  degli  abitanti,  sem- 
bravano promettere  una  durata  tutt'altro  che  momentanea 
alla  rivoluzione  dell'Italia  inferiore.  Essa  però  fu  simile  ad 
una  meteora,  che  nel  formarsi  spande  dintorno  a  sè  un 
gran  chiarore,  e  mentre  gli  occhi  di  tutti  sono  affissi  su 
di  lei,  improvvisamente  scompare.  Appena  7  mesi  e  26  giorni 
i  francesi  avevano  conservata  la  loro  conquista,  e  questa 
fu  tolta  ad  essi  ed  a'  loro  fautori  con  una  sollecitudine  e 
facilità  maggiore  di  quella  con  cui  l'avevano  fatta.  La  re- 
pubblica partenopea  non  è  negli  annali  dell'umanità  se  non 
un  esempio,  che  avverte  terribilmente  i  popoli,  ed  una 
spaventevole  conferma  dell'antico  insegnamento,  che  la  vio- 
lenta tendenza  verso  l' indipendenza  e  la  libertà  raramente 
raggiunge  il  suo  scopo,  e  che  ordinariamente  mediante  la 
stessa  si  comprano  vani  fantasmi  ed  orrori  d'ogni  sorta, 
effusione  di  sangue  e  schiavitù. 

Poiché  le  varie  truppe,  le  quali  avevano  scacciato  da 
Napoli  gli  esterni  nemici,  ed  oppressi  gl'interni,  furono 
poste  in  istato  da  sostenere  l'offensiva,  avanzarono  verso 
i  confini  settentrionali  del  Regno  per  distruggere  anche  la 
repubblica  romana.  Una  squadra  inglese,  sotto  il  Commodoro 
Troubridge,  bloccò  il  porto  di  Civitavecchia,  ed  il  feld  ma- 
resciallo luogotenente  Barone  di  Fròhlich  con  un  rispettabile 
corpo  di  truppe  austriache  entrò  dalla  Toscana  nello  stato 
della  Chiesa,  ed  a  18  settembre  prese  la  posizione  di  Ron- 
cigliano. 
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Il  maggior  generale  Burkard,  comandante  de'  napoletani, 
aveva  battuto  il  nemico  avanti  Terracina,  si  era  impadronito 
di  questa  città,  ed  aveva  accampato  il  suo  esercito  a  Fra- 
scati. Il  generale  di  divisione  Garnier,  persuaso  di  non 
poter  nulla  contro  la  forza  nemica  che  lo  teneva  assediato, 
e  che  era  così  poderosamente  appoggiata  da  una  insurrezione 
generale  degli  abitanti  della  Toscana  e  dello  stato  Romano, 
aprì  una  negoziazione,  che  fu  seguita  da  una  formale  ca- 
pitolazione sottoscritta  il  27  settembre  a  bordo  del  vascello 
inglese  di  linea  il  Culloden. 

Per  essa  i  francesi  di  tutte  le  piazze  dello  stato  ecclesia- 
stico ebbero  la  facoltà  di  tornar  liberi  nella  loro  patria. 
Ai  patrioti  romani  fu  accordata  piena  ammistia,  ed  a  quelli 
che  volevano  imbarcarsi  co'  francesi,  fu  permesso  disporre 
delle  loro  proprietà.  1  francesi  uscirono  dalle  piazze  che 
avevano  occupate,  ad  eccezione  di  Ancona.  Ai  30  settembre 
Burkard  entrò  nella  capitale  del  mondo  antico.  La  bandiera 
napoletana  sventolò  sul  castello  S.  Angelo.  La  repubblica 
romana  non  era  più.  Essa  non  aveva  sopravvisuto  che 
tre  mesi  alla  partenopea,  sua  sorella  più  giovane. 

Il  nuovo  governo  regio  in  Napoli  aveva  innanzi  di  sè  un 
compito  gravissimo,  riannodare  gl'infranti  legami  sociali, 
ristabilire  e  conservar  l'ordine,  procurare  autorità  e  rispetto 
alle  leggi,  e  sanare  i  mali  cagionati  dalla  rivoluzione.  In 
quaP  altra  parte  avrebbe  potuto  tutto  ciò  essere  difficile, 
che  in  quel  paese  caloroso,  ove  il  sangue,  che  bolle  più 
violentemente  che  altrove,  aumenta  in  modo  indomabile  la 
forza  delle  passioni,  e  in  mezzo  ad  un  popolo,  presso  il 
(inalo  non  ha  influenza  nessun  impulso  morale?  Ci  volle 
multo  tempo,  ed  abbisognarono  i  mezzi  più  severi  per  ri- 
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stabilire  solamente  la  sicurezza  apparente,  e  per  impedire 
gli  eccessi  della  prepotenza  e  delle  personali  vendette.  Le 
truppe  ausiliarie  russe  arrivate  di  fresco,  ed  anche  i  marinari 
di  Nelson  furono  tenuti  continuamente  occupati  da'  pertur- 
batori della  pace.  Le  circostanze  richiedevano,  e  la  ricon- 
quista autorizzò  il  re  a  dare  basi  interamente  nuove  all'am- 
ministrazione di  Napoli.  Questo  però  diede  nuovo  eccitamento 
allo  spirito  di  parte  ed  alle  passioni,  e  fu  d'uopo  ricorrere 
incessantemente  alla  forza  per  impedirne  lo  scoppio.  Il 
mondo  politico  somiglia  al  fisico.  Anche  in  esso  non  esiste 
nè  morte  nè  nascita  senza  dolore. 

Senza  dubbio  un'amnistia  generale  per  quelli,  che  ave- 
vano preso  parte  alla  rivoluzione,  sarebbe  stato  il  mezzo 
più  conducente  per  opprimere  lo  spirito  di  disordine  e  di 
anarchia  prodotto  da  questa  rivoluzione.  Almeno  la  storia, 
quasi  senza  eccezione,  insegna  che  niuna  cosa  pone  più 
presto  e  più  facilmente  termine  alle  guerre  civili,  che  il 
perdono;  e  qual  cosa  d'altronde  avrebbe  potuto  spegnere 
più  prontamente  l'ardore  degli  animi  infiammati  che  la 
vista  d'un  re  che  fa  grazia?  Ma  i  consiglieri  del  buon  re 
Ferdinando  sembrarono  aver  meno  a  cuore  questo  principio, 
che  la  miseria  e  le  devastazioni  cagionate  dalla  rivolu- 
zione, e  l'infedeltà  e  l'ingratitudine,  di  cui  molti  capi  della 
medesima  si  erano  fatti  colpevoli.  Credettero  anche  che  il 
trono  non  avrebbe  potuto  stare  sicuro  se  non  quando  i  suoi 
nemici  fossero  tolti  di  mezzo,  senza  riflettere  che  appunto 
il  timore  è  il  più  debole  appoggio  dei  troni.  Perciò  i  ri- 
voluzionarii  di  Napoli  in  numero  di  molte  migliaia  furono 
imprigionati.  Tutte  le  fortezze,  tutte  le  carceri  della  capitale 
furono  piene  di  questi  infelici.  La  inquisizione  di  Stato  sta- 
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bilita  per  condannarli  giudicò  secondo  il  rigore  delle  leggi. 
Una  moltitudine  innumerevole  di  nobili,  dotti,  preti,  ne- 
gozianti, donne  morirono  sul  patibolo.  Altri  vennero  con- 
dannati all'esilio,  altri  alla  carcerazione.  Queste  severe  mi- 
sure riempirono  molte  migliaia  di  famiglie  di  dolore  e  di 
affanno,  e  di  nuovo  rancore  contro  il  sistema,  a  cui  me- 
diante quello  si  voleva  procacciare  stabilità.  Tutti  gli  onesti 
ed  illuminati,  ch'erano  devoti  alla  dinastia,  lamentavano 
in  segreto  che  si  sostenesse  la  buona  causa  della  monarchia 
con  mezzi,  di  cui  non  si  serve  che  l'usurpazione  e  la  tiran- 
nide. Il  Re  stesso  e  la  Regina  soffrivano  in  modo  indicibile 
alla  vista  del  sangue  sparso  e  degl'innocenti,  che  per  le 
loro  relazioni  co' rei  erano  precipitati  nella  più  profonda 
miseria,  senza  però  poter  impedire  le  misure,  che  venivano 
loro  rappresentate  come  indispensabilmente  necessarie.  L'Ar- 
civescovo, colpevole  di  tanti  gravi  mancamenti  a'  suoi  do- 
veri, non  sentì  la  severità  delle  leggi.  Fu  confinato  a 
vita  in  un  chiostro.  Anche  Moliterni  sfuggì  al  giusto  castigo, 
entrò  al  servizio  della  Francia,  ed  ebbe  da  Bonaparte  il 
grado  di  generale  di  divisione. 

Il  re  però  non  trascurò  di  premiare  i  suoi  fedeli.  Al 
Cardinal  Ruffo  fu  donata  e  resa  ereditaria  nella  sua  famiglia 
l'abbazia  di  S.a  Sofia,  che  rende  più  di  8  mila  scudi  all'anno. 
Ebbe  inoltre  una  possessione  della  rendita  di  15  mila  scudi, 
e  la  dignità  di  luogotenente  generale  con  24  mila  scudi 
d'entrata.  Suo  fratello,  capitano  in  ritiro,  fu  nominato  co- 
lonnello con  uno  stipendio  di  3  mila  scudi.  Simile  ricom- 
pensa ebbe  il  Cav.  Micheroux.  Il  vescovo  di  Capaccio  di- 
venne arcivescovo  di  Napoli,  o  quello  di  rolicastro  Vicario 
generale.  I  maggiori  generali  Principe  di  Assia  Philippsthal, 
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Cav.  di  Sassonia  e  Burkard  furono  nominati  tenenti  generali. 
All'ammiraglio  Nelson  la  Corte  diede  in  Palermo  una  festa 
magnifica.  Egli  fu  condotto  dalla  famiglia  reale  nel  tempio 
della  gloria,  il  Principe  Leopoldo  pose  in  testa  all'eroe  una 
corona  d'alloro,  ed  il  re  gli  consegnò  una  spada  di  gran 
valore,  e  lo  dichiarò  Duca  di  Bronte,  al  quale  onore  sono 
congiunti  20  mila  scudi  d'entrata.  Lord  Hamilton  ebbe  una 
spada  di  oro  ornata  di  brillanti,  e  sua  moglie  una  collana, 
una  spilla  per  capelli,  e  braccialetti  de'  brillanti  più  belli. 
All'ammiraglio  Portoghese  Marchese  Nizza  il  re  diede  l'abito 
dell'ordine  di  S.  Gennaro.  Anche  altri  uffiziali  inglesi  di 
marina  furono  regalmente  complimentati. 


Fine. 
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